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Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione della Pubblica Amministrazione (PIAO), introdotto 

all’articolo 6 del decreto legge n. 80/2021, il cosiddetto “Decreto Reclutamento”, è un documento 

unico di programmazione e governance volto ad assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività 

amministrativa, dei servizi ai cittadini e alle imprese, che prevede anche la semplificazione dei 

processi.  

Come “enfaticamente” indicato nella brochure di presentazione dello strumento, predisposta dalla 

Funzione Pubblica, Il PIAO “è una concreta semplificazione della burocrazia a tutto vantaggio delle 

amministrazioni, che permette all’Italia di compiere un altro passo decisivo verso una dimensione di 

maggiore efficienza, efficacia, produttività e misurazione della performance”. La semplificazione 

consiste soprattutto nel fatto che il PIAO assorbe molti dei piani, che finora le Pubbliche 

amministrazioni italiane erano tenute a predisporre annualmente, in materia di performance, 

fabbisogno del personale, formazione, parità di genere, lavoro agile, anticorruzione. 

In attuazione della normativa sopraindicata sono stati adottati i seguenti provvedimenti: 

- DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 giugno 2022, n. 81 Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione, che indica i Piani che vengono “assorbiti”, a far data dal 30 giugno 2022, dal Piao e 

nello specifico: 

a) Piano dei fabbisogni del personale e Piano delle azioni concrete 

b) Piano per razionalizzare l'utilizzo delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che 

corredano le stazioni di lavoro nell'automazione d'ufficio  

    c)    Piano della performance 

    d)   Piano della prevenzione della corruzione e trasparenza 

    e)   Piano organizzativo del lavoro agile (POLA) 

    f)    Piano delle azioni positive 

 

- DECRETO FUNZIONE PUBBLICA DEL 30 GIUGNO 2022 Nr.132 - Regolamento recante definizione del 

contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione, che disciplina le modalità di 

predisposizione del PIAO, anche mediante l’adozione di un Piano-tipo per le amministrazioni 

pubbliche. Sono state previste anche modalità semplificate per i Comuni con popolazione inferiore 

ai 50 dipendenti. 

 

- CIRCOLARE DELLA FUNZIONE PUBBLICA N. 2 del 11.10.2022, Indicazioni operative in materia di 

Piano integrato di attività e organizzazione. 

 

Rilevanti dubbi sulla reale valenza di semplificazione del PIAO sono stati espressi dal Consiglio di Stato 

in un recente parere1 , nel quale viene paventato il rischio che il “Piao si risolva in una giustapposizione 

                                                            
1Parere Consiglio di Stato, 26 maggio 2022. 
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di piani, quasi a definirsi come un ulteriore strato di burocrazia, assumendo le caratteristiche, in 

concreto, di un ulteriore adempimento formale”. 

Il rischio evidenziato dal Consiglio di Stato è tanto più concreto nel mondo degli Enti locali, dove sono 

previsti, oramai da anni, una moltitudine di strumenti di pianificazione e programmazione che 

avrebbero dovuto assolvere, almeno nelle intenzioni del legislatore, le funzioni di uno strumento 

come il PIAO (si pensi alle Linee programmatiche di mandato, al DUP, al Bilancio di Previsione, al PEG).  

 

Per evitare che il PIAO sia solo un ulteriore adempimento formale, diventano determinanti le tecniche 

e le modalità di redazione. La predisposizione di tale atto dovrà essere incentrata anzitutto su un 

ampio e approfondito coinvolgimento degli organi di Governo e della struttura amministrativa. Solo 

attraverso la conoscenza e la condivisione delle misure e degli obiettivi contenuti nel PIAO potrà 

essere garantita una piena e corretta implementazioni degli stessi.  

 

Per consentire la predisposizione del PIAO con un approccio realmente integrato, l’Unione dei 

Comuni Terre dell’Olio e del Sagrantino ha attivato un percorso, che ha visto il coinvolgimento dei 

Segretari e dei Responsabili Area Finanziaria dei Comuni appartenenti all’Unione, per la definizione 

di un documento di indirizzo da utilizzare ai fini dell’adozione dei PIAO 2023-2025 di ogni Ente. Tale 

documento, adottato con delibera di Giunta dell’Unione nr. 27 del 28.04.2023 è stato redatto sulla 

base del “PIAO-tipo”, allegato al Decreto della Funzione Pubblica nr. 132 del 30.06.2022, nella 

modalità semplificata per i Comuni con meno di 50 dipendenti. Nella redazione di tale atto si è tenuto 

conto delle esperienze già realizzate, a livello di Unione dei Comuni, in materia di Piano di Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza, con particolare riferimento alla gestione del rischio corruttivo. 

Ovviamente si proceduto ad un aggiornamento di alcuni contenuti e di alcune misure di prevenzione 

alla luce del Piano Nazionale Anticorruzione 2022 adottato dall’Anac il 17 gennaio 2023 ed è stata 

approfondita la parte dedicata ai compiti degli Enti locali in qualità di soggetti attuatori nella 

realizzazione degli interventi finanziati dal PNRR.    
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SEZIONE I  

SCHEDA ANAGRAFICA 

DELL’AMMINISTRAZIONE 
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SCHEDA ANAGRAFICA AMMINISTRAZIONE 

 

 

Denominazione Ente Comune di Bevagna 

Indirizzo Corso G. Matteotti n. 58 

PEC comune.bevagna@postacert.umbria.it 

E-mail info@comune.bevagna.pg.it 

Telefono Telefono 0742.368111 

Codice Fiscale Partita IVA Codice fiscale/Partita IVA 00450620547 

Tipologia Tipologia Pubbliche Amministrazioni 

Categoria Categoria Comuni e loro Consorzi e Associazioni 

Natura Giuridica Natura Giuridica Comune 

Attività Ateco Attività Ateco Attività degli organi legislativi ed esecutivi, 
centrali e locali; amministrazione finanziaria; 

Sito web istituzionale https://www.comune.bevagna.pg.it 

Numero dipendenti al 31 
dicembre anno precedente 

20 

Numero abitanti al 31 
dicembre anno precedente 

4.777 

Sindaco Prof.ssa Annarita Falsacappa 

 

 

 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO – ASPETTI DEMOGRAFICI, SOCIALI ED ECONOMICI    

L’analisi del contesto demografico e socioeconomico risulta fondamentale per evidenziare le 

caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente opera, ed è alla base anche delle scelte amministrative 

che trovano rappresentazione negli strumenti di programmazione economico finanziaria, a partire 

dalle Linee programmatiche di mandato. Per quanto riguarda tale analisi, vengono riportati dati 

relativi a tutti gli Enti appartenenti all’Unione dei Comuni Terre dell’Olio e del Sagrantino (TOS). 

 

Analisi demografica 

La tabella e i grafici che seguono mostrano l’analisi demografica dei territori comunali. Tali dati 

evidenziano che tutti i Comuni dell’Unione sono di media e piccola dimensione, sia da un punto di 
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vista demografico che di estensione territoriale. Inoltre, in nessun caso il territorio supera i 600 msl, 

pertanto l’area è prevalentemente collinare e pianeggiante. La densità abitativa è bassa. 

 
 
Popolazione residente 2001-2022 
 

COMUNE 2001 2011 
censimento 

2022 
(dati Istat provvisori) 

BEVAGNA 4.797 5.074 4.777 

CAMPELLO SUL CLITUNNO 2.368 2.500 2.347 

CASTEL RITALDI 3.040 3.319 3.048 

GIANO DELL’UMBRIA 3.373 3.816 3.654 

GUALDO CATTANEO 6.055 6.278 5.691 

MASSA MARTANA 3.535 3.822 3.641 

MONTEFALCO 5.640 5.691 5.421 

TREVI  7.797 8.335 8.127 

TOTALE  36.605 38.835 36.706 

Tabella 2: Andamento della popolazione dal 2001 al 2022 

 

 
Per ogni Comune si osserva una crescita della popolazione dal 2001 al 2011 e un’inversione di 
tendenza verso il decremento nel decennio successivo, con una diminuzione dal 2011 al 2022 di -
2.129 abitanti. 
 
La tabella che segue mostra l’andamento demografico negli anni dal 2015 al 2022 per ogni comune 
 

Popolazione residente al 1° 
gennaio  

2015 2016 2017 2018 2019 2020 

2021  
(dati 
ISTAT 

provvisori) 

2022  
(dati 
ISTAT 

provvisori) 

variazione 
assoluta  
2022 VS 

2021 

Bevagna 5081 5068 5013 4955 4932 4902 4833 4.777 -56 

Campello 2442 2409 2375 2354 2336 2371 2361 2.347 -14 

Castel Ritaldi 3278 3285 3245 3209 3180 3149 3072 3.048 -24 

Giano dell'Umbria 3846 3876 3893 3858 3810 3766 3756 3.654 -102 

Gualdo Cattaneo 6155 6065 5965 5892 5847 5789 5759 5.691 -68 

Massa Martana 3770 3757 3742 3673 3651 3668 3642 3.641 -1 

Montefalco 5679 5626 5577 5535 5507 5483 5461 5.421 -40 

Trevi 8469 8372 8363 8349 8253 8243 8130 8.127 -3 

Totali 38720 38458 38173 37825 37516 37371 37014 36.706 -308 

0
10.000
20.000
30.000
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Andamento demografico 2001-2011-2022

2001 2011 censimento 2022 (dati Istat provvisori)
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Popolazione straniera al 31.12.2022 

COMUNE 
Cittadini stranieri al 

31.12.2022 

totale Residenti 
Anno 2022 

% stranieri sulla 
popolazione 

residente 

Comunità straniere più 
numerose 

BEVAGNA 326 4.777 6,82 
Romania, Marocco, 

Macedonia Nord 

CAMPELLO SUL CLITUNNO 149 2.347 6,35 
Romania, Albania, 

Macedonia Nord 

CASTEL RITALDI 249 3.048 8,17 
Albania, Romania, 

Marocco  

GIANO DELL’UMBRIA 761 3.654 20,83 
Macedonia Nord, 
Romania, Albania  

GUALDO CATTANEO 1281 5.691 22,51 
Macedonia Nord, 

Romania, Marocco  

MASSA MARTANA 430 3.641 11,81 
Macedonia Nord, 

Romania, Marocco  

MONTEFALCO 443 5.421 8,17 
Albania, Romania, 

Marocco  

TREVI  810 8.127 9,97 
Albania, Romania, 

Macedonia Nord 

TOTALE  4.449 36.706 12,12 
Romania, Albania, 

Marocco  

 
Territorio 
 

SUPERFICIE Kmq 

Bevagna 56,16 

Campello sul Clitunno 49,52 

Castel Ritaldi 22,53 

Giano dell’Umbria 44,43 

Gualdo Cattaneo 96,79 

Massa Martana 79,11 

Montefalco 69,34 

Trevi 71,16 

SUPERFICIE TOTALE UNIONE 489,04 
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Dati sull’economia locale 

Numero di imprese attive su ciascun territorio comunale al 31.12.2022 

Fonte: Camera di Commercio Umbria 
 
 

 

 

  

0
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1000

Imprese attive totali

Imprese attive 2022 per Comune 

BEVAGNA CAMPELLO SUL CLITUNNO

CASTEL RITALDI GIANO DELL’UMBRIA

GUALDO CATTANEO MASSA MARTANA

MONTEFALCO TREVI

Distribuzione delle Imprese totali per settore

Imprese attive totali di cui Agricoltura

di cui Manifatturiero di cui Commercio

di cui Costruzioni di cui Servizi Alloggio e Ristorazione

di cui Trasporto e Magazzinaggio altri settori

COMUNE 
Imprese 

attive totali 
di cui 

Agricoltura 
di cui 

Manifatturiero 
di cui 

Commercio 
di cui 

Costruzioni 

di cui Servizi 
Alloggio e 

Ristorazione 

di cui 
Trasporto e 

Magazzinaggio 

altri 
settori  

BEVAGNA 526 238 42 90 56 46 3 51 

CAMPELLO SUL 
CLITUNNO 

216 67 24 36 30 21 3 35 

CASTEL RITALDI 274 88 23 71 33 17 5 37 

GIANO DELL’UMBRIA 455 184 39 75 38 28 17 74 

GUALDO CATTANEO 725 333 38 111 85 30 31 97 

MASSA MARTANA 478 204 37 83 72 18 15 49 

MONTEFALCO 738 43 49 111 62 42 4 427 

TREVI  813 162 109 195 109 61 28 149 

TOTALE  4.225 1.319 361 772 485 263 106 919 
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I flussi turistici 
 
Analisi di contesto: il turismo a livello regionale 
La pandemia da Covid-19, sin dal suo inizio a livello mondiale, ha duramente colpito proprio il settore 
turistico, determinando una forte flessione dei flussi nazionali, con particolare riguardo alla 
componente internazionale.  
I dati messi a disposizione dal Servizio Turistico Regionale fotografano una situazione caratterizzata 
da un sensibile calo dell’arrivo di turisti in Umbria nel 2020 rispetto al 2019, pari rispettivamente al -
53,1% in termini di arrivi ed al -48,4% in termini di presenze.  
Il 2022 rispetto al 2021 e 2020 presenta invece un aumento dei flussi turistici, in termini di presenze, 
complici le riaperture e la revoca di molte delle restrizioni disposte a livello nazionale che hanno 
favorito gli spostamenti di persone.  
La Regione Umbria è risultata attrattiva sia per il turismo di provenienza nazionale che internazionale, 
in particolare da Germania, Olanda e Francia. 
Ai fini della realizzazione delle attività di promozione e comunicazione a livello nazionale ed 
internazionale, la Regione Umbria con Deliberazione n. 1027 del 07.10.2022 ha adottato il nuovo 
sistema di branding regionale per tutti i progetti con fini turistici, compresi quelli relativi ad 
UMBRIAPERTA, “Avviso per  
il sostegno alla costruzione di prodotti turistici territoriali”, cui è risultata beneficiaria anche questa 
Unione dei Comuni. 
 
Il turismo nei Comuni dell’Unione  
Comuni dell’Unione – dettaglio dell’offerta turistica (strutture sul territorio)  
 Offerta turistica al 31.12.2022 

 Es. Alberghieri e Residente d'Epoca 
Ex. Extra alberghieri, Es. Aria Aperta e 

Locazioni Turistiche 
TOTALI 

 Strutture letti giorni letto strutture letti giorni letto strutture letti 
giorni 
letto 

BEVAGNA 4 122 45.491 71 1.101 367.542 75 1223 413.033 

CAMPELLO 
SUL 

CLITUNNO 2 65 23.725 35 273 89.104 37 338 112.829 

CASTEL 
RITALDI 0 0 0 22 236 84.092 22 236 84.092 

GIANO 
DELL’UMBRIA 2 39 19.245 24 258 92.661 26 297 111.906 

GUALDO 
CATTANEO 2 132 48.180 56 776 251.739 58 908 299.919 

MASSA 
MARTANA 5 120 38.109 41 450 159.771 46 570 197.880 

MONTEFALC
O 7 216 74.448 69 664 234.675 76 880 309.123 

TREVI 8 224 87.338 48 583 204.296 56 807 291.634 

TOTALE 30 918 336.536 366 4.341 1.487.880 396 5.259 1.820.416 

Fonte: Regione Umbria – Statistiche del turismo 

La situazione registrata negli otto Comuni dell’Unione rispecchia l’andamento regionale: flessione dei 
flussi turistici dal 2019 al 2020 ed incremento dal 2020 al 2022, come dimostrano i dati nella tabella 
seguente ed il successivo grafico. 
 

COMUNE 
TOTALI 2019 TOTALI 2020 TOTALI 2021 TOTALI 2022 

ARRIVI  PRESENZE ARRIVI  PRESENZE ARRIVI  PRESENZE ARRIVI  PRESENZE 

BEVAGNA 16069 47181 11330 34773 14583 43869 19509 85065 
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CAMPELLO SUL CLITUNNO 5337 19975 4118 17118 4561 19881 6334 21975 

CASTEL RITALDI 1616 5934 1145 5089 1501 6651 3277 11389 

GIANO DELL'UMBRIA 3844 11492 2595 9011 2965 10748 4288 14080 

GUALDO CATTANEO 9643 32240 5729 18584 7759 25754 11030 38221 

MASSA MARTANA 9688 21819 4816 12340 5776 17814 8167 26555 

MONTEFALCO 19361 44095 10853 28001 13155 34868 19300 45765 

TREVI 23565 65480 7444 29123 7421 31222 12220 56747 

TOTALE 89123 248216 48030 154039 57721 190807 84125 299797 

Fonte: Regione Umbria – Statistiche del turismo
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SEZIONE 2  

 

VALORE PUBBLICO,  

PERFORMANCE E  

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
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 In base al “Piano Tipo” allegato al Decreto 30 Giugno 2022 nr. 132, gli Enti con meno di 50 dipendenti 

non sono obbligati alla redazione della sotto-sezione Valore pubblico. Tuttavia si ritengono necessarie 

alcune considerazioni in merito, tenuto conto che ragionare in termini di Valore pubblico rappresenta 

una innovazione sostanziale per il nostro sistema amministrativo. 

In realtà tale tema avrebbe dovuto essere alla base del sistema della performance che da anni tutte 

le pubbliche amministrazioni devono adottare. Le linee guida approvate nel 2017 dalla Funzione 

Pubblica in materia di Piano della Performance e Sistema di valutazione della Performance2, indicano 

il valore pubblico quale fine ultimo di ogni organizzazione amministrativa. Tale valore consiste nel 

migliorare il livello di benessere sociale ed economico degli utenti e degli stakeholder. Per 

raggiungere tale fine ogni amministrazione deve programmare, misurare e valutare la propria azione, 

in modo da utilizzare le risorse in modo razionale (efficienza) per erogare servizi adeguati alle attese 

degli utenti (efficacia). Quindi ogni Amministrazione deve valutare se stessa ed essere valutata 

soprattutto in base alla capacità di incidere, in senso positivo, sul contesto economico-sociale. Agli 

indicatori di efficienza ed efficacia, spesso utili ma talvolta troppo autoreferenziali, devono affiancarsi 

indicatori di impatto (outcome), che seppur complessi e di non sempre facile attuazione nel sistema 

pubblico, devono sempre di più diventare il riferimento ultimo per la programmazione di medio-lungo 

periodo, che orienta attività e progetti, prefigurando i risultati attesi.  

 

Anche il PNA 20223 affronta il tema del Valore pubblico, evidenziando come si tratti di un concetto 

che non va limitato agli obiettivi finanziari/monetizzabili, ma comprensivo anche di quelli socio-

economici; nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di 

imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce a generare valore pubblico, 

riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa. 

 

Per quanto concerne gli Enti locali, la legislazione in materia contabile-finanziaria prevede l’adozione 

di una serie di strumenti di pianificazione e programmazione, che, almeno secondo le intenzioni del 

legislatore, dovrebbero costituire l’ambito ottimale dove sviluppare l’approccio al Valore pubblico, 

orientando in tal senso l’organizzazione e l’azione dell’Amministrazione. A partire dalle Linee 

Programmatiche di Mandato, dal Documento Unico di programmazione (DUP), dal Bilancio di 

Previsione, dovrebbero essere definite, con un dettaglio progressivamente maggiore, le scelte 

strategiche ed operative che devono dar forma alla Visione degli amministratori ed essere alla base 

di politiche pubbliche volte a migliorare il benessere collettivo.  

 

 

 

                                                            
2 Ci si riferisce alle linee guida nr. 1 del giungno 2017 –Linee guida per il  Piano delle Performance e alle linee guida nr. 2 
del dicembre 2017 – Linee guida per il Sistema di misurazione e valutazione della Performance; si tratta di linee guida 
indirizzate in modo specifico ai Ministeri, ma che hanno costituito punti di riferimento per tutte le altre Pubbliche 
amministrazioni 
3 PNA 2022, adottato da Anac con Delibera n.7 del 17.01.2023. 

SOTTO SEZIONE A – VALORE PUBBLICO  
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Gli atti di programmazione economica finanziaria e di rendicontazione adottati allo stato attuale sono 

i seguenti: 

 

STRUMENTO 
PROGRAMMAZIONE 

ATTO DI ADOZIONE  LINK PUBBLICAZIONE  

LINEE 
PROGRAMMATICHE DI 
MANDATO 

Delibera di Consiglio 
Comunale n.  59 del 
30.11.2021 

 

DUP 2023-2025 Delibera di Consiglio 
Comunale n.  13 del 
23.03.2023  

https://www.comune.bevagna.p
g.it/pagine/2023-2025 

 

BILANCIO DI 
PREVISIONE 2023-
2025 

Delibera di Consiglio 
Comunale n.  24 del 
08.05.2023 

https://www.comune.bevagna.p
g.it/pagine/bilancio-consuntivo 

 

RENDICONTO DI 
GESTIONE 2022 

 

Delibera di Consiglio 
Comunale n.  27 del 
08.05.2023 

https://www.comune.bevagna.p
g.it/pagine/bilancio-consuntivo 

 

PIAO 2022-2024 

(DOCUMENTO DI 
RICOGNIZIONE) 

 

Delibera di Giunta 
comunale nr. 226 del 
27.12.2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.comune.bevagna.pg.it/pagine/2023-2025
https://www.comune.bevagna.pg.it/pagine/2023-2025
https://www.comune.bevagna.pg.it/pagine/bilancio-consuntivo
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Nelle amministrazioni pubbliche il concetto di performance è stato introdotto dal decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, che ha disciplinato il ciclo della performance. Le diverse fasi in cui si articola 
il ciclo della performance consistono nella definizione e nell’assegnazione degli obiettivi, nel 
collegamento tra gli obiettivi e le risorse, nel monitoraggio costante e nell’attivazione di eventuali 
interventi correttivi, nella misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale, 
nell’utilizzo dei sistemi premianti. Il ciclo si conclude con la rendicontazione dei risultati agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai cittadini, agli utenti e ai 
destinatari dei servizi. 

Il Piano della Performance, disciplinato dall’art. 10 comma 1, lettera a) del d.lgs. 150/09, costituisce 
il documento dal quale prende avvio l’intero ciclo della performance. Con tale atto l’organo di 
indirizzo politico definisce, con la collaborazione dei dirigenti/responsabili, gli obiettivi finali e 
intermedi, le risorse necessarie per raggiungere tali obiettivi, gli indicatori per la misurazione e la 
valutazione della performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale 
dirigenziale ed i relativi indicatori. 

Il Piano, ai sensi art. 10 decreto legislativo 150/2010, deve innanzitutto indicare: 

- gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi;  

- gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione; 

- gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori. 

 

Il D.P.R. 24 giugno 2022 nr. 81 ha praticamente soppresso gli adempimenti concernenti al Piano 

performance, che risulta confluito in un’apposita sezione del PIAO. 

 

Il DM del 24 giugno 2022, con il quale è stato adottato il regolamento che definisce il contenuto del 

Piano integrato di attività e organizzazione, per quanto concerne la performance, prevede che la 

sottosezione del PIAO è predisposta secondo quanto previsto dal Capo II del decreto legislativo n. 150 

del 2009 ed è finalizzata, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di 

performance di efficienza e di efficacia dell’amministrazione. Essa deve indicare, almeno: 1) gli 

obiettivi di semplificazione, coerenti con gli strumenti di pianificazione nazionali vigenti in materia; 2) 

gli obiettivi di digitalizzazione; 3) gli obiettivi e gli strumenti individuati per realizzare la piena 

accessibilità dell’amministrazione; 4) gli obiettivi per favorire le pari opportunità e l’equilibrio di 

genere4. 

                                                            
4 Il “Piano Tipo” allegato al Decreto 30 Giugno 2022 nr. 132, non prevede l’obbligo per gli Enti con meno di 50 dipendenti 

di compilare la Sezione Performance. Tenuto conto che il D.P.R. 24 giugno 2022 nr. 81 ha praticamente soppresso gli 

adempimenti concernenti al Piano performance, sembrerebbe che per gli Enti di minori dimensioni, non si configurì più 

l’obbligo di predisporre tale Piano o documento analogo. Questa situazione comporta una evidente anomalia, da 

attribuire ad un approccio approssimativo da parte di chi ha redatto il Piano Tipo. Infatti, come ribadito dalla 

Giurisprudenza contabile, l’adozione del piano, per tutti gli enti locali, è condizione necessaria per l’esercizio della facoltà 

assunzionale negli esercizi finanziari a venire. Inoltre l’assegnazione, in via preventiva di precisi obiettivi da raggiungere e 
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E’ necessario, inoltre, tenere in considerazione lo stretto rapporto che intercorre tra Piano della 

Performance e Piano di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT). Il D.LGS. 97/2016, con 

l’introduzione del comma 8-bis all’art.1della legge 190, affida all’OIV il compito di verificare, anche ai 

fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per la prevenzione della 

corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 

connessi all’anticorruzione e trasparenza. 

Si deve evidenziare che nella predisposizione degli Obiettivi del 2023-2025 si è cercato di sviluppare 

un approccio di performance management, attraverso la previsione di molti dei criteri richiesti dal 

modello di “PIAO Tipo” adottato con Decreto della Funzione Pubblica del 30 giugno 2022 nr. 132. 

L’obiettivo è quello di procedere alla razionalizzazione e semplificazione di alcuni processi 

amministrativi. In particolare si realizzerà una reingegnerizzazione delle attività amministrative 

fondamentali, non solo per garantire il rispetto delle tempistiche per attuare gli interventi finanziati 

dal PNRR, ma anche per garantire servizi tempestivi e di qualità ai cittadini e, pertanto, creare valore 

pubblico.  

In attuazione di quanto sopra si è proceduto, nell’ambito del Gruppo di Lavoro coordinato dall’Unione 

dei Comuni, composto dai Segretari comunali e dai Responsabili di Area Finanziaria, alla condivisione 

di una “matrice tipo” per la predisposizione degli obiettivi di performance 2023-2025.  

Gli obiettivi, strategici e di settore, sono stati definiti in base ad un’attività di confronto tra la Giunta 

e i Responsabili di Area, con il coordinamento del Segretario comunale5, utilizzando la seguente 

matrice: 

 
TITOLO OBIETTIVO:   
 
DESCRIZIONE:  
 
PESO: 
 

AZIONI MILESTON
E 

TEMPI REFERENTI INDICAT
ORI 

TARGET 
2023 

TARGET 
2024 

TARGET 
2025 

 
 

       
       
       
       

 

                                                            
la valutazione successiva del grado di raggiungimento degli stessi rappresentano una condizione indispensabile per 

l’erogazione della retribuzione di risultato. 

 
5 Art. 101 CCNL 2016-2018 Segretari comunali - art. 101 Funzioni di sovraintendenza e coordinamento del Segretario 1. 
Nei comuni fino a 100.000 abitanti ovvero nei Comuni, Province e Città Metropolitane ove non sia stato nominato il 
direttore generale ai sensi dell’art. 108 del d. Lgs. n. 267/2000, l’assunzione delle funzioni di segretario comunale 
comporta compiti di sovraintendenza allo svolgimento delle funzioni dei dirigenti e di coordinamento delle loro attività, 
tra i quali la sovraintendenza alla gestione complessiva dell’ente, la responsabilità della proposta del piano esecutivo di 
gestione nonché, nel suo ambito, del piano dettagliato degli obiettivi e del piano della performance, la responsabilità della 
proposta degli atti di pianificazione generale in materia di organizzazione e personale, l’esercizio del potere di avocazione 
degli atti dei dirigenti in caso di inadempimento. 
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Altro aspetto che è stato tenuto in considerazione nella predisposizione degli obiettivi di performance 

2023-2025 è stato il ruolo dell’Ente quale soggetto attuatore di interventi finanziati da risorse PNRR 

e PNC. Tenuto conto della rilevanza di tale aspetto e la stretta connessione con il tema della 

prevenzione della corruzione e trasparenza, in questa sede viene dedicato un apposito Focus nelle 

pagine seguenti.  

 

Gli obiettivi di performance del Comune di Bevagna sono indicati nell’ALLEGATO II. 

 

 

 

 

 

 

 

 

OBIETTIVI IN MATERIA DI PARI OPPORTUNITA’ 

Il Piano triennale delle Azioni Positive è il documento programmatico che individua obiettivi e risultati 
attesi per riequilibrare le situazioni di non equità di condizioni tra uomini e donne che lavorano 
nell'Ente. 
L’art. 48, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 prevede che le pubbliche amministrazioni si dotino di un Piano 
di Azioni Positive per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna; in particolare, le azioni 
positive devono mirare al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
- condizioni di parità e pari opportunità per tutto il personale dell'Ente; 
- uguaglianza sostanziale fra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità di lavoro e di 

sviluppo professionale; 
- valorizzazione delle caratteristiche di genere. 

 
Il Piano è pertanto rivolto a promuovere l’attuazione degli obiettivi di parità e pari opportunità come 
impulso alla conciliazione tra vita privata e lavoro, per sostenere condizioni di benessere lavorativo 
anche al fine di prevenire e rimuovere qualunque forma di discriminazione. 
Il Piano è la concretizzazione delle strategie e delle prospettive di volta in volta individuate, comporta 
la rimodulazione degli interventi a seguito dell’emersione di nuove opportunità ovvero nuovi bisogni 
o emergenze organizzative. 
 
Il D.P.R. 24 giugno 2022 nr. 81 ha soppresso gli adempimenti concernenti al Piano Triennale delle 

azioni positive come adempimento autonomo. Il DM del 24 giugno 2022 prevede che nell’ambito 

della sezione performance vengano esplicitati gli obiettivi per favorire le pari opportunità e 

l’equilibrio di genere (art 3, comma 1, lettera b) punto 4). 

 
Gli obiettivi in materia di pari opportunità ed equilibrio di genere sono esplicitati nell’ALLEGATO III 
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Nel nostro ordinamento una strategia di contrasto alla corruzione è stata perseguita con l'adozione 

della legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione6’ 

La legge 190/2012 non si è limitata ad un approccio repressivo, introducendo modifiche al Codice 

penale volte ad aumentare le pene per i reati nei confronti della pubblica amministrazione, ma ha 

cercato di affermare soprattutto una strategia di tipo preventivo. Sono stati infatti individuati soggetti 

e strumenti che, oltre al compito di attuare una politica di prevenzione dei fenomeni corruttivi, hanno 

anche l'obiettivo di migliorare l'efficacia, l'efficienza e la trasparenza dell'azione amministrativa.  

Lo strumento principale di contrasto ai fenomeni corruttivi è il Piano Triennale di Prevenzione della 

corruzione e della Trasparenza (PTPCT) che ogni amministrazione deve adottare entro il 31 gennaio 

di ogni anno. Per quanto riguarda gli Enti locali il Piano è predisposto dal Responsabile della 

prevenzione corruzione e trasparenza (RPCT), che di norma è il Segretario comunale, sulla base degli 

indirizzi strategici forniti dall'organo di indirizzo, ed è approvato dalla Giunta comunale.  

I principali contenuti del Piano triennale sono innanzitutto definiti dalla legge. Infatti l'art. 1 comma 

9 legge 190/2012, come modificato dal d.lgs. 97/2016, individua le esigenze a cui deve rispondere il 

Piano: 

a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate 

nel Piano nazionale anticorruzione, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche 

raccogliendo le proposte dei dirigenti; 

b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di formazione, attuazione 

e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lettera a), obblighi di 

informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del piano; 

d) definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 

per la conclusione dei procedimenti; 

e) definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 

e i dipendenti dell’amministrazione; 

                                                            
6 Legge che si propone l’attuazione dell Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 
dall'Assemblea Generale dell'O.N.U., il 31 ottobre 2003, ratificata con Legge 116/2009, nonché l’attuazione degli artt. 20 
e 21 della Convenzione penale sulla corruzione adottata a Strasburgo in data 27.01.1999, ratificata con Legge 110/2012. 
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f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

Ruolo fondamentale nella attuazione della strategia anticorruzione spetta all'Anac, che tra le varie 

competenze, ha quella di adottare il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.).  Il P.N.A. costituisce atto 

di indirizzo per le pubbliche amministrazioni ai fini dell'adozione dei propri piani triennali di 

prevenzione della corruzione. Un documento che, anche in relazione e ai diversi settori di attività 

degli enti, individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l'indicazione di 

obiettivi, tempi e modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto alla corruzione. 

Inoltre, a seguito delle riforme in materia di prevenzione della corruzione introdotte dal d.lgs. 

97/2016, è stato valorizzato il ruolo dell’Organismo indipendente di valutazione a cui spetta la 

verifica, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per la 

prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si 

tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla trasparenza. Esso verifica i contenuti della 

Relazione di cui al comma 14 in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla 

trasparenza. A tal fine, l'Organismo medesimo può chiedere al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del 

controllo e può effettuare audizioni di dipendenti. L'Organismo medesimo riferisce all'Autorità 

nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza). 

 

Dal PTPCT alla Sezione Prevenzione della Corruzione e Trasparenza del PIAO 

 

Con il D.L. 80/2021 e soprattutto con il D.P.R. 24 giugno 2022 nr. 81, il Piano di Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza risulta soppresso come adempimento autonomo, essendo confluito in 

apposita sezione del PIAO. 

Il DM 24 giugno 2022, che adotta il regolamento con il quale si definisce il contenuto del Piano 

integrato di attività e organizzazione, in merito alla predisposizione della sezione riguardante la 

prevenzione della corruzione, conferma innanzitutto la competenza del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti 

dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190.  

 

Sempre secondo tale regolamento costituiscono elementi essenziali della sottosezione, quelli indicati 

nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 

della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. 

La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene: 

 1) la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione opera 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

2) la valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell’ente o la sua struttura 

organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo;  



PIAO 2023 - 2025 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione  

 

3) la mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle peculiarità 

dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione ai processi per 

il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore pubblico;  

4) l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da parte delle 

pubbliche amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 e di quelle specifiche per 

contenere i rischi corruttivi individuati;  

5) la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando l’adozione di 

misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa;  

6) il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure;  

7) la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure organizzative 

per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 2013. 

 

La presente sezione del PIAO, è stata predisposta dal Responsabile Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza del Comune di Bevagna, dott. Valter Canafoglia, sulla base degli indirizzi strategici 

adottati con delibera di Giunta Unione nr. 27 del 28.04.2023. 

 

Tale sezione è stata elaborata sulla base di quanto previsto dalla legge 190/2012 e dai connessi decreti 

attuativi, del Regolamento sul PIAO e collegato Piano-tipo, adottato con DM del 24 giugno 2022 e in 

base ai PNA approvati dall’ANAC, con particolare riferimento al PNA 2022, di cui alla delibera Anac 

del 17 gennaio 2023 nr. 7.  

 

 

Analisi contesto esterno e interno 

Il PNA 2022 adottato dall’ANAC ribadisce che l’analisi del contesto interno ed esterno rientra tra le 

attività necessarie per calibrare le misure di prevenzione della corruzione. Nell’ottica del legislatore 

del PIAO, quale strumento unitario e integrato, l’analisi del contesto esterno ed interno diventa 

presupposto dell’intero processo di pianificazione per guidare sia nella scelta delle strategie capaci di 

produrre valore pubblico sia nella predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO. 

Nell’ottica dell’approccio integrato previsto dalle norme, in relazione al contesto economico e sociale 

si rinvia alle pagine iniziali del presente documento (Sezione I). Per quanto riguarda l’analisi della 

struttura organizzativa si rinvia ai dati riportati nella Sezione Organizzazione e capitale umano. 

Nell’ALLEGATO IV viene effettuata un’analisi sui fenomeni di criminalità con particolare riferimento 

al contesto regionale e provinciale. 

Per quanto riguarda quegli “eventi” che hanno, eventualmente, interessato l’Ente e che incidono 

contesto interno, richiedendo una maggiore attenzione nella predisposizione delle misure di 

prevenzione, si rinvia alla Relazione sulla prevenzione della corruzione 2022, pubblicata nella sezione 

Amministrazione trasparente al LINK https://www.comune.bevagna.pg.it/articoli/relazione-

anticcoruzione-2021 
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Mappatura dei processi, identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, progettazione di misure 

organizzative per il trattamento del rischio 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, 

consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività 

svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione 

della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 
La mappatura dei processi costituisce l’attività propedeutica per la gestione del rischio. Infatti a 
seguito della identificazione, descrizione e rappresentazione dei processi è possibile valutare il livello 
di rischio correlato a tali processi.  Tali rischi vanno identificati, analizzati e ponderati. L’attività finale 
della gestione del rischio è l’attività di trattamento del rischio, che consiste nella programmazione d 
misure di varia natura efficaci nel prevenire fenomeni corruttivi. 
 
Per quanto concerne tale attività di gestione del rischio, in coerenza con quanto espresso dal PNA 
2022, si prevede nella predisposizione di tale attività di mantenere il patrimonio di esperienze 
maturato nel tempo dalle amministrazioni. 
 
In merito l’Unione dei Comuni TOS nel 2022 ha stipulato un accordo di collaborazione con l’Università 
degli Studi di Perugia – Dipartimento di Scienze Politiche (centro di studi LE.PA). In attuazione di tale 
convenzione sono state realizzate una serie di attività che hanno visto il coinvolgimento dei 
Responsabili di Area dei Comuni appartenenti all’Unione, al fine della predisposizione del PTPCT 
2022-2024.  
In data 11 marzo 2022 è stato organizzato un incontro formativo in materia di prevenzione della 
corruzione tenuto da docenti dell’Università di Perugia, destinato ai Responsabili di Area di tutti i 
comuni associati. L’incontro è stato tenuto con modalità on line è hanno partecipato circa 50 persone.  
A seguito di tale incontro, sono stati realizzati 4 Focus Group con i Responsabili di Area, relativamente 
alle seguenti aree di rischio: 

 Governo del Territorio e transizione ecologica  

 Reclutamento personale, anche alla luce del PNRR  

 Contributi, sovvenzione e vantaggi economici  

 Affidamenti contrattuali anche alla luce dei “decreti semplificazione” 
 
I Focus, svolti con modalità on line, sono stati organizzati e “facilitati” dagli studenti Master MAG4P 
(master dell’Università di Perugia per esperto in progettazione e gestione di politiche e processi 
partecipativi). 
L’obiettivo dei Focus Group è stato quello di un confronto sulla matrice di gestione del rischio, al fine 
di attuare una mappatura dei processi, individuazione dei rischi, valutazione del rischio e definizione 
delle misure di trattamento, con modalità partecipative.  
Il risultato di tale lavoro è stato la predisposizione del documento di gestione del rischio, componente 
fondamentale del PTPCT 2022-2024. 
 
Attraverso tale lavoro è stato possibile attuare una valutazione dei livelli di rischio secondo una 
metodologia di impostazione prevalentemente QUALITATIVA, anche al fine di una maggiore 
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sostenibilità organizzativa. Infatti  nella  predisposizione della matrice dei rischi e dei trattamenti dei 
processi, per l’identificazione e valutazione dei rischi ci si è basati essenzialmente su un’attività di 
“autovalutazione” effettuata da parte dei partecipanti ai FOCUS GROUP sopra descritti e sulla base 
delle valutazioni dei RPCT dei Comuni componenti l’Unione dei TOS, tenendo conto, appunto. delle 
esperienze maturate in merito. In particolare la definizione del livello di rischio ha tenuto conto delle 
valutazioni relative all’impatto e alla probabilità di ogni evento rischioso. Al fine di evitare sottostime 
dei rischi, le valutazioni effettuate sulla base dell’esperienza pluriennale dei RPCT sono state 
ponderate con il criterio generale della prudenza al fine di evitare la sottostima dei rischi. Si ritiene 
che il metodo utilizzato per valutare il rischio sia corretto, tenuto conto che il principale indice 
utilizzato per stimare il livello della corruzione nei vari Stati è il Corruption perceptions index, 
elaborato annualmente dall’Organizzazione Trasparency international. 
 
In relazione a quanto sopra si ritiene che la mappatura dei processi e la relative attività di gestione 
del rischio previste nel PTPCT 2022-2024 dell’Unione dei Comuni e adottate da una parte dei Comuni 
associati, possa costituire una base adeguata per l’attività di gestione del rischio a cui fare riferimento 
nella presente sezione. Tale documento (ALLEGATO V) viene comunque aggiornato anche alla luce 
del PNA 2022, con particolare riferimento agli aspetti concernenti il ruolo degli enti in qualità di 
soggetti attuatori interventi PNRR. 
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MISURE GENERALI 
 
Mentre nell’allegato V vengono indicate le misure specifiche di prevenzione della corruzione, 
collegate agli specifici processi, di seguito sono riportate le misure generali, che si caratterizzano per 
la capacità di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in 
modo trasversale sull’intera amministrazione. 
Di seguito sono riportate le misure di prevenzione previste in relazione a tali obblighi, secondo quanto 

indicato dal PNA 2019, con l’indicazione dei principali riferimenti normativi che disciplinano i diversi 

istituti. Inoltre sono stati riportati aggiornamenti in base a quanto previsto dal PNA 2022.  

 

1. Misure sull’accesso/permanenza nell’incarico/carica pubblica 

Si tratta di misure che costituiscono tutele di tipo preventivo e non sanzionatorio, volte a impedire 

l’accesso o la permanenza nelle cariche pubbliche di persone coinvolte in procedimenti penali, nelle 

diverse fasi di tali procedimenti. In materia coesistono diverse norme che determinano conseguenze 

nel caso di procedimento/condanna penale: 

- Legge n. 97/2001 Norme sul rapporto procedimento penale e procedimento disciplinare 

- Art. 35-bis d.lgs 165/01 introdotto dalla legge 190/2012 

- Art. 3 d.lgs. 39/2013 Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica 

amministrazione 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Formazione in merito ai reati nei confronti della Pubblica amministrazione e relative 

conseguenze  

2. Prevedere nel codice di comportamento l’obbligo per i dipendenti di comunicare in modo 

tempestivo l’avviso di avvio di procedimento penale/rinvio a giudizio – formazione sul 

Codice di comportamento 

 

 

 

 

2 Rotazione straordinaria 

 

L’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 (lettera aggiunta dall’art. 1, co. 24, del decreto legge 

6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 recante 

“Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini”), 

dispone che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali “provvedono al monitoraggio delle attività 

nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, 

disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttivi”  
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In materia l’ANAC ha adottato apposite linee guida per fornire chiarimenti per la corretta applicazione 

dell’istituto (delibera 215/2019) 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Formazione in merito ai reati nei confronti della Pubblica amministrazione e relative 

conseguenze  

2. Prevedere nel codice di comportamento l’obbligo per i dipendenti di comunicare in modo 

tempestivo l’avviso di avvio di procedimento penale/rinvio a giudizio – formazione sul Codice 

di comportamento 

 

 

3.  Doveri di comportamento  

 

Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono nella strategia 

delineata dalla l. 190/2012 un ruolo importante, costituendo lo strumento che, più di altri, si presta a 

regolare le condotte dei funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in 

connessione con i PTPCT. A tal fine, l’art. 1, co. 44 della legge. 190/2012, riformulando l'art. 54 del 

d.lgs. n. 165 del 2001 rubricato “Codice di comportamento”, ha attuato una profonda revisione della 

preesistente disciplina dei codici di condotta.  

 

Per quanto riguarda il Comune di   Bevagna, in con delibera di Giunta comunale n. 227 del 27.12.2022   

ha adottato un nuovo Codice di comportamento, in attuazione dell’art. 54 del d.lgs 165/01, come 

modificato dal dall'art. 4, comma 1, lettera a), legge n. 79 del 202217. 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Attività di formazione rivolta a tutti i dipendenti sia a tempo determinato e indeterminato, 

compresi collaboratori e consulenti in materia di codice di comportamento 

2. Inserimento negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle 

consulenze o dei servizi e lavori di apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza 

del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice di Comportamento 

 

 

 

 

 

 

 

                                                            
7 La modfica ha riguardato l’introduzione del comma 1 bis, che testualment prevede: “Il codice contiene, altresì, una sezione 

dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti 

pubblici, anche al fine di tutelare l’immagine della pubblica amministrazione. 
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4   Conflitto di interessi 

 

La tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la individuazione e la 

gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura 

dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o 

indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi 

per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria. 

La disciplina del conflitto di interessi è prevista in diverse norme che attengono diversi profili: 

 

- Art 6 bis legge 241/90, in relazione ai procedimenti amministrativi in generale 

- Codice di Comportamento dipendenti pubblici– DPR62/2013 e Codice adottato da ogni Ente 

- Art 42 D.lgs 50/2016 in materia di contratti pubblici 

 

Il tema del Conflitto di interessi è stato ampiamente affrontato dall’Anac, con particolare riferimento 

all’ambito dei contratti pubblici.  

Con delibera nr. 494 del 05 giugno 2019 l’Anac ha adottato le Linee Guida n. 15 recanti 

«Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento di contratti 

pubblici».  Inoltre i PNA hanno dedicato particolare spazio al conflitto di interesse. Da ultimo il PNA 

2022 dedica un apposito paragrafo al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici.  

Il PNA 2022 dopo aver ribadito come la disciplina generale in materia di conflitto di interessi è di 

particolare rilievo per la prevenzione della corruzione, mette in evidenza il particolare valore della 

prevenzione del conflitto di interessi nell’attuazione del PNRR. Il Regolamento UE istitutivo del 

dispositivo di ripresa e resilienza impone agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla 

Commissione i dati del titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare 

per quanto riguarda la prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e 

dei conflitti di interesse”. In tal senso l’ANAC, con il PNA 2022, raccomanda di inserire nei PTPCT o 

nella sezione anticorruzione e trasparenza dei PIAO, quale misura di prevenzione della corruzione, la 

richiesta alle SSAA di dichiarare il titolare effettivo e la previsione di una verifica a campione che la 

dichiarazione sia stata resa. 

 

Rinviando alle normative, alle Linee guida, ai PNA sopraindicati per la definizione dell’istituto del 

conflitto di interesse, il suo ambito soggettivo di applicazione, gli obblighi specifici a carico delle 

Amministrazione e dei RUP, di seguito sono indicate le misure di prevenzione. 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Presentazione dichiarazione all’atto dell’assegnazione all’ufficio di Responsabile di Area e 

di RUP,  attestante assenza situazione conflitto di interesse ai sensi Codice di 

Comportamento, per quanto a loro conoscenza 
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2. Presentazione dichiarazione di assenza di conflitto di interesse in relazione ad ogni 

procedura di gara (dichiarazione del RUP e del Responsabile del Provvedimento) 

Tale dichiarazione deve essere prodotta nella forma di autodichiarazione ai sensi DPR 

445/00 sottoscritta dall’interessato (possibilmente con firma digitale) e protocollata e 

conservata agli atti. In ottica di semplificazione è possibile effettuare tale dichiarazione nel 

testo della determina. E’ necessario che la dichiarazione abbia data certa. 

Per gli interventi PNRR, viste le Circolare RGS, la dichiarazione è effettuata con dichiarazione 

separata ai sensi DPR 445/00 firmata digitalmente o protocollata.  

 

3. Predisposizione modelli dichiarazione assenza conflitti di interesse  

 

4. Prevedere nei bandi/lettere di invito obbligo per gli Operatori Economici di indicare il 

Titolare effettivo della società 

 

5. Proceduralizzazione dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse: I soggetti che 

ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il 

dovere di segnalarlo. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che 

potrebbe porsi in conflitto con l’interesse. La segnalazione del conflitto di interessi, deve 

essere tempestiva e indirizzata al Responsabile o al superiore gerarchico o, in assenza di 

quest’ultimo, all’organo di indirizzo, che, esaminate le circostanze, valuta se la situazione 

rilevata realizza un conflitto di interessi idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire 

amministrativo. Nel caso che la situazione di conflitto di interessi riguardi il Responsabile 

dell’Area, la segnalazione viene indirizzata al RPCT. Il RUP/Responsabile di Area coinvolge, 

con funzione consultiva, il RPCT al fine di valutare ipotesi di eventuale conflitto di interessi. 

6. Formazione specifica in materia di conflitto di interesse 

 

 

 

 

 

5 Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi 

 

La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del d.lgs. 165/2001. 

Il complesso intervento normativo si inquadra nell’ambito delle misure volte a garantire l’imparzialità 

dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano provenire dalla sfera 

politica e dal settore privato. Le disposizioni del decreto tengono conto dell’esigenza di evitare che lo 

svolgimento di certe attività/funzioni possa agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli al fine 

di ottenere incarichi dirigenziali e posizioni assimilate e, quindi, comportare il rischio di un accordo 

corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita.  
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L’attività di vigilanza in merito all’applicazione del d.lgs 39/2013 spettano sia all’ANAC che al RPCT; 

quest’ultimo esercita tale attività anche mediante la previsione di specifiche misure contenute nel 

PTPCT/PIAO 

 

In base all’art. 20 d.lgs. 39/2013, all’atto di conferimento dell’incarico, l’interessato presenta una 
dichiarazione di assenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità.  Inoltre nel corso dell'incarico 
l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità di cui al presente decreto. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel 
sito della pubblica amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che 
ha conferito l'incarico. 
 
 

 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Presentazione dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità e 

incompatibilità al momento conferimento incarico (art 20 all’art. d.lgs. 39/2013) - 

predisposizione opportuna modulistica per facilitare la presentazione delle 

autodichiarazioni. Le autodichiarazioni, in base a quanto previsto dal PNA 2019 e dalle 

linee guida ANAC sopraindicate, devono essere prodotte e controllate possibilmente 

prima del conferimento dell’incarico e per gli incarichi pluriennali almeno una volta 

all’anno 

2. Formazione in merito alla normativa in materia di inconferibilità e incompatibilità incarichi 

con particolare riferimento al d.lgs 39/2013 

 

 

 

 

 

6 Prevenzione della corruzione nella formazione di commissione e nelle assegnazioni agli uffici: art. 

35-bis d.lgs 165/2001 

 

L’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 prevede, per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, 

il divieto:  

-  di far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici 

impieghi; 

 - di essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici o privati; 
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 - di far parte di commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, per la concessione 

o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per l’attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere. 

La nomina in contrasto con l’art. 35-bis determina la illegittimità del provvedimento conclusivo del 

procedimento. 

Come precisato dal P.N.A. 2019, le limitazioni previste dalle citate disposizioni non si configurano 

come misure sanzionatorie di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura preventiva e 

mirano a evitare che i principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo siano o 

possano apparire pregiudicati a causa di precedenti comportamenti penalmente rilevanti, proprio 

con riguardo ai reati contro la p.a. 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Richiedere al soggetto interessato l’autodichiarazione in merito all’assenza di condanne 

penali anche non definitive 

 

2. Effettuare le verifiche sulle autodichiarazioni presentate 

 

 

 

 

 

7 Incarichi extraistituzionali 

  

La disciplina dello svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei doveri d’ufficio da parte dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni incarichi extra-istituzionali è contenuta dall’art. 53 del 

d.lgs 165/01, rubricato “compatibilità, cumulo di impieghi e incarichi”.. 

 

 In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non 

possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività che 

presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo 

quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle 

disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato.  

La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti pubblici 

o privati è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di autorizzazione da parte 

dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati che tengano 

conto della specifica professionalità e del principio di buon andamento della pubblica 

amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino eccessivamente 

il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti istituzionali. La l. 

190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 in ragione della connessione con il sistema di 

prevenzione della corruzione ove si consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può 

determinare situazioni idonee a compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per 



PIAO 2023 - 2025 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione  

 

favorire interessi contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario. È stato 

pertanto aggiunto ai criteri per il rilascio dell’autorizzazione quello volto a escludere espressamente 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale 

delle funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7).  

 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Formazione in merito alla disciplina degli incarichi extra istituzionali  

 

2. Predisporre modelli di autorizzazione 

 

 

 

 

 

 

8  Divieti post-employment (pantouflage) 

 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter che 

dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

 

I contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli e i soggetti 

privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto non possono 

contrattare con la pubblica amministrazione per i successivi tre anni e hanno l’obbligo di restituire 

compensi eventualmente percepiti. La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del 

dipendente, che facendo leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione potrebbe 

precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in 

contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che 

soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti 

istituzionali, prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi 

una volta cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

 

Il PNA 2022 dedica un apposito paragrafo al pantouflage, prevedendo tra l’altro l’attività di vigilanza 

dell’ANAC, che verifica l’inserimento nei PTPCT o nella sezione  anticorruzione e trasparenza del PIAO 

delle pubbliche amministrazioni di misure adeguate volte a prevenire tale fenomeno. 
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MISURE DI PREVENZIONE 

1. Inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedono 

specificamente il divieto di pantouflage 

2 Previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti 

di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto. 

3. Previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 

dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo 

di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma 

4. Formazione in merito all’istituto del pantouflage rivolta ai Responsabili di Area 

 

 

 

 

 

 

 

 

9 Protocolli di legalità - patti d’integrità 

 

Il PNA 2019 definisce I protocolli di legalità o patti di integrità come strumenti negoziali che integrano 

il contratto originario tra amministrazione e operatore economico con la finalità di prevedere una 

serie di misure volte al contrasto di attività illecite e, in forza di tale azione, ad assicurare il pieno 

rispetto dei principi costituzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa (ex 

art. 97 Cost.) e dei principi di concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti 

pubblici.  

Il riconoscimento normativo di tali strumenti è stato attuato dall’art. 1, co. 17, della l. 190/2012, che 

ha testualmente previsto “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 

integrità costituisce causa di esclusione dalla gara”.  In base a tale normativa si riconosce la possibilità 

per le stazioni appaltanti di prevedere un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto 

necessario e condizionante la partecipazione delle imprese alla specifica gara. Condizioni  che  

ampliano gli impegni cui si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli 

impegni assunti dalle imprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di appalto - 

che sotto il profilo del contenuto - nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non tanto e non 

solo alla corretta esecuzione del contratto di appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale, 

corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo di corruzione o condizionamento 

nell’aggiudicazione del contratto. 

Da ultimo, l’istituto dei protocolli di legalità ha ricevuto un apposito riconoscimento all’interno del 

Codice Antimafia, ad opera del recente D.L. 76/2020 (cd. Decreto Semplificazioni) convertito in legge 

nr. 120/2020. In particolare l’art. 3 comma 7, di tale Decreto ha introdotto nel Codice Antimafia l’art. 
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83 bis, rubricato “Protocolli di legalità”. Si tratta di un intervento normativo finalizzato a rafforzare i 

presidi di legalità in una situazione emergenziale che potrebbe agevolare “gli appetiti” delle 

organizzazioni criminali. Nello specifico il comma 3 del nuovo art 83 bis prevede che “Le stazioni 

appaltanti prevedono negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli 

di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto”. 

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. inserimento di nei bandi, avvisi e lettere di invito la formula “mancato rispetto dei protocolli di 

legalità costituisce causa di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto” 

2. formazione degli operatori in materia di protocolli di legalità/patti d’integrità – opportunità 

organizzazione corso formazione in collaborazione con la Prefettura 

 

 

 

 

 

 

 

10 Rotazione del personale 

 

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Essa 

è stata introdotta nel nostro ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 

190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 5 lett. b), co. 10 lett. b). Come ha precisato l’ANAC, la rotazione 

costituisce una misura organizzativa preventiva, finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che 

possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla 

permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 

 

Resta fermo che l’attuazione della misura della rotazione ordinaria è rimessa alla autonoma 

programmazione delle amministrazioni in modo che sia adattata alla concreta situazione 

dell’organizzazione e degli uffici.  

 

Il PNA 2019 prende anche atto delle difficoltà per le amministrazioni di piccole dimensioni (come i 

piccoli comuni) di attuare la misura della rotazione ordinaria. In casi del genere è necessario che le 

amministrazioni motivino adeguatamente nel PTPCT le ragioni della mancata applicazione 

dell’istituto. Le amministrazioni sono comunque tenute ad adottare misure alternative per evitare 

che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più 

esposti al rischio di corruzione. In particolare dovrebbero essere sviluppate altre misure organizzative 

di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, a cominciare, ad esempio, 

da quelle di trasparenza.  
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MISURE DI PREVENZIONE 

Considerate le ridotte dimensioni dell’Ente e l’esiguità del personale la misura della rotazione 

ordinaria risulta di difficile attuazione. In alternativa alla rotazione dei Responsabili di Area si 

prevede: 

 di assegnare, per quanto possibile, l’istruttoria del procedimento al personale dell’Ufficio 

con atti formali del Responsabile 

 prevedere una formalizzazione dell’istruttoria da parte del Responsabile del Procedimento 

diverso dal Responsabile del Provvedimento 

 prevedere, compatibilmente con la situazione organizzativa, una rotazione funzionale nello 

svolgimento attività istruttorie  
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ADOZIONE DI MISURE PER LA TUTELA DEL WHISTLEBLOWER    

 

In Italia l’istituto giuridico c.d. whistleblowing è stato introdotto dalla legge 6 novembre 2012, n. 190. 

L’art. 1 co. 51 della richiamata legge ha inserito l’art. 54-bis all’interno del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 

165, che prevede un regime di tutela del dipendente pubblico che segnala condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro.  

 

Tale istituto è stato riformato dalla legge 30 novembre 2017 n. 179, «Disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico o privato», (di seguito l. 179), entrata in vigore il 29 dicembre 2017. A seguito di 

tale intervento legislativo l’ANAC ha adottato con Delibera n. 469 del 9 giugno 2021  le “Linee guida 

in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

in ragione di un rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 54-bis, del d.lgs. 165/2001 (c.d. whistleblowing)”. 

 

Nel P.N.A. 2019  la tutela del whistleblower è definita come misura generale e obbligatoria finalizzata 

alla prevenzione della corruzione. E’ una misura che deve essere prevista nel P.T.C.P.T da realizzare 

con tempestività. E’ pertanto necessario organizzare un sistema di gestione delle segnalazioni che 

garantisca la riservatezza. Il Sistema oltre a tenere traccia delle operazioni eseguite dovrà offrire 

idonee garanzie a tutela della riservatezza, integrità e disponibilità dei dati e informazioni. 

 

Con Delibera Anac 1 luglio 2020 è entrato in vigore il Regolamento Anac sul Whistleblowing, 
“Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere sanzionatorio in materia 
di tutela degli autori di segnalazioni di illeciti o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito 
di un rapporto di lavoro di cui all’articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165/2001”. 

Recentemente, con   il Decreto Legislativo del 10 marzo 2023, n. 24 l’Italia ha recepito la Direttiva 
(UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio in tema di protezione delle persone che 
segnalano violazioni del Diritto dell’Unione e violazioni delle disposizioni normative nazionali. Nel 
corso del 2023 sarà pertanto necessario attivare una complessiva riforma del sistema di segnalazione, 
alla luce della nuova disciplina. La disciplina comunitaria, difatti, è volta proprio ad armonizzare le 
singole legislazioni nazionali in tema di whistleblowing, attraverso l’introduzione di un’adeguata 
tutela dei soggetti che, all’interno di imprese del settore sia pubblico che privato, intendano segnalare 
illeciti di varia natura, di cui – chiaramente – siano venuti a conoscenza nell’ambito della propria 
attività lavorativa. 

Rinviando alle normative, linee guida, Pna sopracitati per quanto riguarda la puntuale disciplina 

dell’istituto del whisteblower, di seguito sono riportate le misure attuative previste per la sua 

concreta attuazione.  

 

MISURE DI PREVENZIONE 

1. Attivazione sistema unico per tutti i Comuni dell’Unione TOS di un sistema informatizzato 
della gestione delle segnalazioni. Le segnalazioni sono indirizzate al RESPONSABILE 
SEGNALAZIONI DELL’UNIONE. Il RS è un dipendente dell’Unione individuato con apposito 
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atto organizzativo. Il RS trasferirà la segnalazione al RPCT dell’Ente interessato dalla 
segnalazione perché provveda alla gestione di tale segnalazione in modo conforme all’art. 
54 bis d.lgs 267/00 e alle Linee Guida adottate dall’ANAC. Ogni ente inserirà nel proprio sito 
l’interfaccia per effettuare le segnalazioni 

2. Formazione in merito all’istituto del whistleblower  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PIAO 2023 - 2025 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione  

 

 

TRASPARENZA 

 

Il d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, ha operato una significativa estensione dei 

confini della trasparenza intesa oggi come «accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche». Il legislatore ha attribuito un ruolo di 

primo piano alla trasparenza affermando, tra l’altro, che essa concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, 

efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa 

è anche da considerare come condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 

diritti civili, politici e sociali, integrando il diritto ad una buona amministrazione e concorrendo alla 

realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza assume, così, 

rilievo non solo come presupposto per realizzare una buona amministrazione ma anche come misura 

per prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito 

dell’attività pubblica, come già l’art. 1, co. 36 della legge 190/2012 aveva sancito. Dal richiamato 

comma si evince, infatti, che i contenuti del d.lgs. 33/2013 «integrano l’individuazione del livello 

essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, 

prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione». 

 

Alla corretta attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza concorrono il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza e tutte le strutture dell'Amministrazione attraverso 

i rispettivi Responsabili.  

Altra novità estremamente importante introdotta dal d.lgs 97/2016 è stata la piena integrazione del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, ora Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza. Pertanto, 

l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza non è più oggetto di un atto separato 

ma diventa parte integrante del Piano come “apposita sezione” Come l’Autorità ha indicato nella 

delibera n. 1310/2016 il PTPCT deve contenere una sezione dedicata alla trasparenza, impostata 

come atto fondamentale, con il quale sono organizzati i flussi informativi necessari a garantire 

l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. Al fine di garantire il 

tempestivo e regolare flusso delle informazioni (art. 43, co. 3, d.lgs. 33/2013), caratteristica essenziale 

della sezione è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati, intesi 

quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la 

pubblicazione. In essa è presente uno schema in cui, per ciascun obbligo, sono espressamente indicati 

i nominativi dei soggetti e gli uffici responsabili di ognuna delle citate attività. È in ogni caso consentita 

la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il responsabile in termini di posizione ricoperta 

nell’organizzazione, purché il nominativo associato alla posizione sia chiaramente individuabile 

all’interno dell’organigramma dell’ente.  

Importanti novità in materia di trasparenza dei contratti pubblici sono state introdotte dal PNA 2022 
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adottato dall’ANAC con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023. Il PNA 2022, infatti, con l’Allegato 

9 prevede l’adeguamento degli obblighi concernenti la sotto-sezione “Bandi di gara e contratti” delle 

sezioni Amministrazione Trasparente e Società Trasparente dei portali istituzionali degli Enti pubblici. 

A partire da quest’anno questa parte relativa alla Trasparenza dovrà dunque comprendere le seguenti 
voci: 

 Informazioni sulle singole procedure in formato tabellare 
 Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture 
 Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico 
 Avvisi di pre-informazione 
 Delibere a contrarre 
 Avvisi e bandi 
 Procedure negoziate afferenti agli investimenti pubblici finanziati, in tutto o in parte, con le 

risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai programmi cofinanziati dai fondi strutturali 
dell’Unione europea 

 Commissione giudicatrice 
 Avvisi relativi all’esito della procedura 
 Avviso sui risultati della procedura di affidamento diretto 
 Avviso di avvio della procedura e avviso sui risultati della aggiudicazione di procedure 

negoziate senza bando 
 Verbali delle commissioni di gara 
 Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici, nel PNRR e nel PNC 
 Contratti 
 Collegi consultivi tecnici 
 Fase esecutiva 
 Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione 
 Concessioni e partenariato pubblico privato 
 Affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di somma urgenza e di protezione civile 
 Affidamenti in house 
 Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e certificazioni 
 Progetti di investimento pubblico 

 
L’ANAC ha infine rivisto anche le modalità di pubblicazione, che d’ora in poi dovranno seguire queste 
regole: 

 non dovranno più avvenire sui siti delle amministrazioni in ordine temporale di emanazione 
degli atti 

 le pubblicazioni dovranno invece essere ordinate per tipologia di appalto, in modo che 
l’utente e il cittadino possano conoscere l’evolversi di un contratto pubblico, con allegati tutti 
gli atti di riferimento. 

 
In merito a tale novità, tenuto conto che sono state previste nel PNA 2022 adottato con grave e 
immotivato ritardo dall’ANAC (adozione con delibera del 17 gennaio 2023), tenuto conto che le nuove 
disposizioni comportano un significativo aggravio di lavoro soprattutto per gli Uffici tecnici, che sono 
attualmente impegnati nei gravosi compiti connessi all’attuazione del PNRR, si prevede di dare 
attuazione alle nuove modalità di pubblicazione dei contratti pubblici, in modo graduale e sostenibile, 
nell’ambito del periodo di vigenza del PIAO. 
 

 

https://www.lentepubblica.it/wp-content/uploads/2023/03/All.-9-Parte-speciale-Obblighi-trasparenza-contratti1.xls
https://www.lentepubblica.it/wp-content/uploads/2023/03/All.-9-Parte-speciale-Obblighi-trasparenza-contratti1.xls
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Nella tabella di cui all’ALLEGATO VI del presente Piano, sono riportati i flussi informativi necessari a 

garantire l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati nonché il sistema 

di monitoraggio sull’attuazione degli stessi. 
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FOCUS PNRR 

 

Il 18 febbraio 2021 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale UE il Regolamento 2021/241 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo per la ripresa e 

la resilienza c.d. Recovery Fund. Sulla base di tale atto l’Italia ha presentato il 30 aprile 2021 il Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza, approvato dal Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021. Si tratta per il 

nostro Paese di un’opportunità imperdibile di sviluppo, investimenti e riforme. Regioni ed Enti locali 

sono responsabili, in qualità di soggetti attuatori, della realizzazione di una quota significativa degli 

investimenti previsti dal Piano, con riferimento alle diverse “missioni”, dalla digitalizzazione, alla 

transizione ecologica, alla cultura, all’inclusione e coesione e alla salute, per complessivi 87,4 miliardi 

(comprensivi di 15.9 miliardi di fondo complementare). Per gli Enti locali, e soprattutto per gli Enti di 

minori dimensioni, si tratta di una sfida enorme, che dovrà essere affrontata introducendo sin da 

subito modifiche organizzative in un’ottica di razionalizzazione e semplificazione dei processi. Le 

amministrazioni locali sono e saranno impegnate nel corso del 2022 nella predisposizione di progetti 

per la partecipazione ai bandi attraverso i quali vengono concessi i finanziamenti. Nelle fasi 

successive, ottenuti i finanziamenti, gli Enti dovranno procedere all’attuazione degli interventi e alla 

loro rendicontazione, garantendo il rispetto di una serie di principi e obblighi, che caratterizzano gli 

interventi finanziati dal PNRR: principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (DNSH)”, 

contributo all’obiettivo climatico e digitale, obbligo di conseguimento di target e milestone e degli 

obiettivi finanziari, obbligo di assenza del c.d. doppio finanziamento. Inoltre gli interventi devono 

essere attuati nel rispetto del principio di “sana gestione finanziaria” in particolare in materia di 

prevenzione dei conflitti di interessi, delle frodi, della corruzione e del recupero dei fondi 

indebitamente assegnati. Si tenga presente che gli interventi PNRR sono programmi di spesa basati 

sulle prestazioni (performance based) e non sulla spesa. Pertanto la realizzazione delle riforme e degli 

interventi finanziati sarà monitorata periodicamente attraverso l’avanzamento delle fasi rilevanti di 

natura amministrativa e procedurale (milestone) e i risultati attesi concordati ex ante e 

temporalmente scadenzati (target). 

Come precisato dalla Circolare della Ragioneria dello Stato nr. 9 del 10 febbraio 2022, i Soggetti 

attuatori sono responsabili dell’avvio, dell’attuazione e della funzionalità dei singoli progetti, della 

regolarità delle procedure e delle spese rendicontate a valere sulle risorse del PNRR, nonché del 

monitoraggio circa il conseguimento dei valori definiti per gli indicatori associati ai propri progetti. 

Per lo svolgimento di tali attività, i Soggetti attuatori operano attraverso la propria struttura ordinaria 

di gestione amministrativa, anche avvalendosi, laddove ritenuto opportuno, delle strutture esistenti 

dedicate all’attuazione di programmi e/o progetti finanziati da altre risorse europee o nazionali. 

Essi assicurano che tutti gli atti, i contratti e i provvedimenti di spesa adottati per l’attuazione degli 

interventi del PNRR siano sottoposti ai controlli ordinari di legalità e ai controlli amministrativo 

contabili previsti dalla legislazione nazionale applicabile. I Soggetti attuatori assicurano altresì la 

completa tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una apposita codificazione contabile per l’utilizzo 

delle risorse PNRR, e provvedono a conservare tutti gli atti e la documentazione giustificativa su 

supporti informativi adeguati, rendendoli disponibili per lo svolgimento delle attività di controllo e di 

audit da parte degli organi competenti. 
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Le “Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione delle Misure PNRR di 

competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti attuatori” approvate con Circolare MEF nr. 

30 del 11 Agosto 2022, specificano nel dettaglio gli obblighi che i soggetti attuatori assumono i in 

tema di controllo:  

a)  controllo di regolarità amministrativo – contabile delle spese esposte a rendicontazione;  

b) controllo del rispetto delle condizionalità e di tutti gli ulteriori requisiti connessi alle Misure 

(investimenti/riforme) PNRR, in particolare del principio DNSH, del contributo che i progetti devono 

assicurare per il conseguimento del Target associato alla misura di riferimento, del contributo 

all’indicatore comune e ai tagging ambientali e digitali nonché dei principi trasversali PNRR. 

 c) controllo dell’adozione di misure di prevenzione e contrasto di irregolarità gravi quali frode, 

conflitto di interessi, doppio finanziamento nonché verifiche dei dati previsti dalla normativa 

antiriciclaggio (“titolare effettivo”); 

 d) attività di rendicontazione, sul sistema informativo utilizzato (ReGis), delle spese sostenute ovvero 

dei costi maturati in caso di utilizzo di opzioni di semplificazione dei costi. 

Il ruolo di Soggetti Attuatori assunto degli Enti locali, oltre ad essere una grande opportunità, 

comporta anche un aumento di rischi di fenomeni corruttivi, o comunque di situazioni di opacità nella 

gestione delle risorse pubbliche. Come evidenzia l’ANAC nel PNA 2022, “l’ingente flusso di denaro a 

disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità 

della realizzazione di molti interventi, dall’altra, richiedono il rafforzamento dell’integrità pubblica e 

la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi 

con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto 

alla semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministrative”. 

Per le ragioni sopra indicate, il PNA 2022 indica alle amministrazioni di concentrarsi 

nell’individuazione di misure di prevenzione della corruzione, in quei settori in cui vengono gestiti 

fondi strutturali e del PNRR e in cui è necessario mettere a sistema le risorse disponibili (umane, 

finanziarie e strumentali) per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti alla creazione di 

valore pubblico. In tali ambiti, infatti, ribadisce l’ANAC, è più elevato il rischio di fenomeni corruttivi 

dovuto alle quantità di flusso di denaro coinvolte. 

La prima fase per una corretta gestione del rischio è sicuramente l’individuazione e valutazione dei 

rischi connessi all’attuazione del PNRR, rischi che concernono essenzialmente l’ambito contrattuale, 

sia nella procedura di scelta del contraente che in sede di esecuzione del contratto.  Ovviamente molti 

di questi rischi coincidono con quelli indicati nell’allegato V (misure specifiche) e nella Sezione 

prevenzione della Corruzione del PIAO dell’Unione TOS con riferimento alle attività della Centrale di 

Committenza.  

RISCHIO    VALUTAZIONE RISCHIO MISURE DI PREVENZIONE 
Mancato rispetto delle milestone e 
dei target definiti in sede di 
presentazione del progetto 
ammesso al finanziamento e in 
relazione ai quali sono stati presi 
accordi vincolanti da parte dell’Ente.  

È un rischio che, anche se non 
concerne aspetti corruttivi, 
può comportare gravi 
conseguenze per l’Ente. Ritardi 
e inadempimenti rispetto ai 
cronoprogrammi stabiliti 

 Attivazione sistema di 
Governance interno per 
monitoraggio stato 
avanzamento procedure di 
affidamento e stato 
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comportano la revoca dei 
finanziamenti.  
 
 
 

avanzamento lavori (verifica 
rispetto milestone) 

 

 Attivazione sistema di controllo 
di gestione per valutazione 
raggiungimento target (in 
termini quantitativi e qualitativi) 

Mancato rispetto “condizionalità” 
previste normativa sul PNRR: 
 

 principio di non arrecare 
danno significativo 
all’ambiente (DNSH)”; 

 contributo all’obiettivo 
climatico e digitale; 

 obbligo di assenza del c.d. 
doppio finanziamento; 

 misure di incentivazione pari 
opportunità generazionali, di 
genere, e per l’inclusione 
lavorativa delle persone con 
disabilità 

Il mancato rispetto di tali 
condizionalità può comportare 
vizi degli atti adottati e 
conseguenti problematiche in 
sede di rendicontazione sul 
Regis – rischio revoca 
/riduzione contributi. 

 Formazione adeguata in 
materia di normativa (leggi, 
regolamenti, circolari) attinente 
al PNRR. 

 Predisposizione determine e 
contratti tipo contenenti 
principi e condizionalità PNRR. 

Conflitto di interessi  
 
 
 

 
 

l’art. 22, co. 1, del 
Regolamento UE 241/202178 
prevede espressamente che gli 
Stati membri, adottano tutte le 
opportune misure per tutelare 
gli interessi finanziari 
dell'Unione in particolare per 
quanto riguarda la 
prevenzione, l'individuazione e 
la rettifica delle frodi, dei casi 
di corruzione e dei conflitti di 
interessi 

 Compilazione attestazione 
assenza conflitto di interesse 
(autodichiarazione ai sensi DPR 
445/00) da parte del RUP 

 Attestazione assenza conflitto di 
interesse da parte operatori 
economici 

 Previsione obbligo di fornire alla 
S.A. dati relativi ai dati del titolare 
effettivo destinatario fondi  

Mancato rispetto degli obblighi in 
materia di pubblicità e trasparenza 

I beneficiari dei progetti 
finanziati nell'ambito del PNRR 
sono tenuti a garantire il 
rispetto degli obblighi in 
materia di comunicazione e 
informazione previsti dall'art. 
34 del Regolamento (UE) n. 
241/2021.  
Rischio revoca finanziamento 

 Indicare nella documentazione 
progettuale che il progetto è 
finanziato nell'ambito del PNRR, 
con esplicito riferimento al 
finanziamento da parte 
dell'Unione europea e 
all'iniziativa Next Generation EU. 

 Attivare pagine sito Internet 
contenete dati progetti finanziati 
dal PNRR 

 

In relazione ai compiti sopra indicati è necessario predisporre le soluzioni organizzative che 

consentano un presidio costante sul rispetto degli adempimenti a carico dei soggetti attuatori e 

adottare misure adeguate al fine di garantire la correttezza delle procedure di affidamento e spesa, 

prevenendo frodi e fenomeni corruttivi. 
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Vista l’imponenza a la complessità degli adempimenti in carico agli Enti, e quindi anche al Comune di  

Bevagna, in quanto assegnatario di finanziamenti PNRR/PNC, nel Piano delle Performance 2022-2024 

è stato previsto come obiettivo la realizzazione di un sistema di Governance interno, da attivare 

mediante adozione di apposito atto di organizzazione interno (delibera di Giunta).  

Tale obiettivo è stato concretizzato con l’adozione della delibera di Giunta nr. 182 del 12.10.2022 con 

la quale è stato adottato il Sistema di Governance interna per l’attuazione del PNRR/PNC”. 

 Tale sistema di si struttura mediante la costituzione di una Cabina di Regia e una Unità di Missione 

comunale.  

La Cabina di Regia è composta dal Sindaco, che la presiede, dagli Assessori, dal Segretario Comunale, 

dal Responsabile dell’Area Finanziaria, e dai Responsabili di Area in relazione al tema oggetto di 

discussione, ed esercita poteri di indirizzo, impulso e coordinamento generale sull’attuazione degli 

interventi del PNRR. Alle sedute possono essere inoltre invitati, in dipendenza della tematica 

affrontata, i rappresentanti dei soggetti realizzatori degli interventi e dei degli organismi associativi e 

i referenti o rappresentanti del partenariato economico, sociale e territoriale. Nello specifico la 

Cabina di Regia: 

 - elabora indirizzi e linee guida per l’attuazione degli interventi del PNRR; - effettua la ricognizione 

periodica e puntuale sullo stato di attuazione degli interventi, anche mediante la formulazione di 

indirizzi specifici sull’attività di monitoraggio e controllo; - esamina, previa istruttoria dell’Unità di 

Missione locale le tematiche e gli specifici profili di criticità segnalati dai Responsabili di Area;  

- effettua il monitoraggio degli interventi anche al fine di verificare, in modo tempestivo, eventuali 

scostamenti nell’attuazione di quanto programmato e adottare le misure organizzative necessarie 

per superare ostacoli e criticità, in modo da garantire il rispetto del calendario degli impegni che sono 

stati definiti in sede di presentazione del progetto e che sono determinanti per l’assegnazione dei 

fondi;  

La Cabina di Regia si occupa di promuovere e organizzare forme di coinvolgimento degli attori 

istituzionali e sociali, prevedendo periodicamente: 

- Informative periodiche al Consiglio Comunale e alle Commissioni Consigliari;  

- Incontri con associazioni, imprese e popolazione  

- Informative alle organizzazioni imprenditoriali e sindacali  

L’UNITA’ DI MISSIONE COMUNALE (UMC). Sulla base di quanto sopra evidenziato si è proceduto alla 

costituzione all’interno dell’Ente di una Unità di Missione, anche sull’esempio di quanto realizzato 

dalle amministrazioni centrali, ai sensi dell’art. 8 del Decreto Legge 77/2021, con funzioni di 

coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro monitoraggio, rendicontazione e 

controllo. L’Unità di Missione Comunale (U.M.C) è composta dai Responsabili di Area ed è coordinata 

da Segretario Comunale. Tale organismo costituisce una struttura organizzativa con compiti di 

governance e controllo, al fine di prevedere un’azione coordinata ed efficace nella fase di attuazione 

e rendicontazione degli interventi finanziati dal PNRR e dal PNC. Per il buon risultato degli interventi 

sarà importante, quindi, una verifica dei flussi informativi, a presidio del raggiungimento di milestone 

e target sia finali che intermedi e il rispetto dei principi di correttezza e legalità nell’utilizzo delle 
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risorse. Inoltre l’U.M.C. dovrà attivare un canale di dialogo costante e fluido, con gli organismi di 

vigilanza e controllo, quali i Revisori dei Conti e il Nucleo indipendente di valutazione. Il controllo e la 

rendicontazione riguarderanno, pertanto, sia gli aspetti necessari ad assicurare il corretto 

conseguimento dei traguardi e degli obiettivi (milestone e target) che quelli necessari ad assicurare 

che le spese sostenute per la realizzazione dei progetti del PNRR siano regolari e conformi alla 

normativa vigente e congruenti con i risultati raggiunti. Come previsto dalle “Linee Guida per lo 

svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle 

Amministrazioni centrali e dei Soggetti attuatori” approvate con Circolare MEF nr. 30 del 11 Agosto 

2022, i soggetti attuatori assumono i seguenti obblighi specifici in tema di controllo:  

a) di regolarità amministrativo – contabile delle spese esposte a rendicontazione;  

b) del rispetto delle condizionalità e di tutti gli ulteriori requisiti connessi alle Misure 

(investimenti/riforme) PNRR, in particolare del principio DNSH, del contributo che i progetti devono 

assicurare per il conseguimento del Target associato alla misura di riferimento, del contributo 

all’indicatore comune e ai tagging ambientali e digitali nonché dei principi trasversali PNRR.  

c) dell’adozione di misure di prevenzione e contrasto di irregolarità gravi quali frode, conflitto di 

interessi, doppio finanziamento nonché verifiche dei dati previsti dalla normativa antiriciclaggio 

(“titolare effettivo”); 

 d) di rendicontazione, sul sistema informativo utilizzato, delle spese sostenute ovvero dei costi 

maturati in caso di utilizzo di opzioni di semplificazione dei costi (OCS).  

All’Unità di Missione viene affidato, pertanto, un ruolo di coordinamento della gestione e di presidio 

continuativo dell’avanzamento delle misure e dei relativi milestone e target, vigilando costantemente 

su eventuali ritardi e criticità attuative. Nello specifico svolgerà le seguenti attività:  

- Predisposizione e aggiornamento periodico della programmazione di dettaglio dei singoli interventi, 

attraverso realizzazione del cronoprogramma delle azioni. Tale documento esplicita le tappe 

intermedie e finali dei progetti da realizzare, corredate dalle diverse tempistiche, in modo da 

costituire non solo uno strumento direzionale ma anche strumento di monitoraggio dell’andamento 

della fase attuativa e di eventuali scostamenti. 

 - Predisposizione reportistiche periodiche indirizzate alla Cabina di Regia, volte ad evidenziare lo 

stato di avanzamento degli interventi e nel caso anche ritardi e criticità, al fine di individuare misure 

correttive. - Propone all’Amministrazione processi di riorganizzazione in ottica di semplificazione, 

digitalizzazione, e accelerazione delle procedure amministrative, con riferimento agli interventi 

finanziati dal PNRR, ma con ricadute sulla complessiva organizzazione dell’Ente.  

- Propone l’adozione di soluzioni organizzative e di strumenti per assicurare la regolarità 

amministrativa-contabile degli atti di competenza dell’Ente come soggetto attuatore, il rispetto delle 

condizionalità e di tutti i requisiti connessi agli interventi del PNRR, la prevenzione e contrasto alle 

frodi, al doppio finanziamento e al conflitto di interesse.  

- Sovraintende alla funzione di Rendicontazione sul sistema Regis, a supporto del responsabile 

inserimento dati, garantendo il coordinamento tra Area Finanziaria e Aree responsabili 

dell’intervento Per quanto riguarda l’aspetto dei controlli di regolarità amministrativa e del contrasto 
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a frodi e fenomeni corruttivi, anche per gli interventi finanziati dal Next Generation EU, è necessario 

fare riferimento a procedure e strumenti previsti dalla legislazione nazionale.  

Nello specifico, per quanto riguarda i controlli di regolarità amministrativo contabili è necessario fare 

riferimento a quanto previsto dall’art. 147 e seguenti, del Capo III (rubricato controlli interni) del D.lgs. 

267/00. Per il contrasto ai fenomeni corruttivi, il riferimento normativo è la legge 190/2012, che 

prevede la figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza all’interno di 

ogni Ente (RPCT), il cui compito principale è la redazione del Piano Triennale della Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza (PTPCT): attraverso tale strumento, che dovrebbe confluire nel PIAO, si 

deve procedere alla mappatura dei processi attuativi degli interventi finanziati dal PNRR e prevedere 

le relative misure di prevenzione. In tema di controlli di legalità risulta opportuno, al fine di rendere 

più efficace e tempestiva l’attività di controllo di regolarità amministrativa di tipo successivo, come 

disciplinata dal comma 2 dell’art. 147 bis D.lgs. 267/00, ad integrazione del Regolamento sui controlli 

interni approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 05 del 28/02/2013, si prevede, in merito 

agli atti relativi al PNRR/PNC, quanto segue:  

- su proposta del RUP viene esercitato il controllo di regolarità amministrativa da parte del Segretario 

Comunale contestualmente all’adozione della determina di aggiudicazione di lavori, servizi e 

forniture;  

- nel caso in cui non sia possibile realizzare il controllo sopra indicato, il RUP trasmette la determina 

di aggiudicazione adottata al Segretario comunale in modo tempestivo, possibilmente prima della 

stipula del contratto.  

 

In merito agli interventi finanziati dal PNRR/PNC e al loro stato di attuazione si rinvia al sito dell’Ente 

al link: https://www.comune.bevagna.pg.it/pagine/pnrr 
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MONITORAGGIO DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Per garantire l’efficace attuazione e l’adeguatezza del Piano, è necessario definire un processo di 

monitoraggio e aggiornamento delle misure in esso contenute. In particolare, è necessario controllare 

l’adeguatezza delle misure implementate, attraverso la valutazione degli effetti conseguiti, verificare 

il rispetto per l’adozione delle misure contenute nel Piano e individuare eventuali nuovi o maggiori 

rischi, sia in processi già mappati che in quelli nuovi.  

 Il principale strumento di monitoraggio è la Relazione annuale del RPCT, con la quale, sulla base delle 

griglie di rilevazione predisposte dall’ANAC, deve essere illustrato lo stato di attuazione del Piano di 

prevenzione, e le principali criticità riscontrate. Tale relazione deve essere predisposta entro il 31.12 

di ogni anno e pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione “Amministrazione trasparente” 

sottosezione “Altri contenuti - corruzione”, in conformità alle indicazioni ANAC. 

Il PNA 2022, adottato con delibera ANAC del 17 gennaio 2023, ribadisce che il monitoraggio è una 

fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di prevenzione della corruzione. Tale 

documento fornisce indicazioni per la programmazione e per l’attuazione del monitoraggio sulle 

misure di prevenzione della corruzione e sulla sezione trasparenza, prevedendo una forte 

collaborazione tra RPCT, Responsabili di Area e OIV. 

Per quanto riguarda i piccoli enti (con meno di 50 dipendenti) il PNA prevede comunque un 

rafforzamento del monitoraggio, anche alla luce delle semplificazioni introdotte per tali enti. Inoltre 

stabilisce i criteri per calibrare il tipo di monitoraggio in base alle ulteriori soglie dimensionali degli 

Enti. 

Sulla base delle indicazioni del PNA 2022, il Comune di Bevagna, in quanto ente con numero di 

dipendenti al 31.12.2022 inferiore a 30 applicherà il seguente sistema di monitoraggio: 

 

 

 

 

 

 

processi monitorati 
 

campione Modalità e 
tempistiche 

Responsabili 
monitoraggio 

processi attinenti al ruolo 
del Comune quale soggetto 
attuatore del PNRR/PNC 

Almeno 30 % Audit periodici 
(almeno due volte 
all’anno) 

Rpct – Responsabili 
di Area 

Affidamenti Lavori beni e 
servizi 
 

 

Almeno 30% Audit periodici 
(almeno due volte 
all’anno) 

Rpct – Responsabili 
di Area 
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SEZIONE III 

ORGANIZZAZIONE  

E CAPITALE UMANO 
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Il Comune è un ente territoriale che rappresenta la comunità e il territorio di riferimento: cura gli 

interessi, promuove lo sviluppo e tutela le specificità culturali e socioeconomiche. Gli organi e le 

competenze sono definite dal D.lgs. 267/00, Testo Unico degli Enti locali. 

Sono organi di governo: il Consiglio, la Giunta e il Sindaco. Quest’ultimo rappresenta 

l’Amministrazione ed è l'organo responsabile dell'amministrazione dello stesso. 

La Giunta collabora con il Sindaco nel governo dell’Ente ai fini dell'attuazione degli indirizzi generali e 

politico amministrativi definiti dal Consiglio 

 

 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

Con delibera di Giunta dell’Unione TOS nr. 17 Del 27-03-2023 è stato approvato l’elenco dei nuovi 

profili professionali ai sensi dell’art. 12 del CCNL 2019-2021, sottoscritto il 16 novembre 2022, 

secondo cui Il sistema di classificazione è articolato in quattro aree che corrispondono a quattro 

differenti livelli di conoscenze, abilità e competenze professionali denominate, rispettivamente: 

• Area degli Operatori; 

• Area degli Operatori esperti; 

• Area degli Istruttori; 

• Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione. (…) 

Sulla base della delibera sopraindicata la struttura organizzativa al 01.01.2023 del Comune di 

Bevagna risulta la seguente: 

 

 

 

SOTTOSEZIONE A- STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
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AREA AMMINISTRATIVA E SOCIO ASSISTENZIALE 

N.  Profilo 

Professionale 

Area 

professionale 

Requisiti accesso esterno 

1 Funzionario 

amministrativo  

 

Funzionari Laurea 

5 Istruttore 

amministrativo 

(n.1 vacante) 

Istruttori Diploma scuola secondaria superiore 

1 Istruttore 

amministrativo (tempo 

parziale) 

         Istruttori Diploma scuola secondaria superiore 

1 Collaboratore 

amministrativo (tempo 

parziale) (vacante) 

Operatori esperti Assolvimento obbligo scolastico e 

qualifica professionale 

 

 

 

 

AREA ECONOMICO FINANZIARIA 

N.  Profilo 

Professionale 

Area 

professionale 
Requisiti accesso esterno 

2 Funzionario 

Contabile  

(n.1 in convenzione 

full time esterno) 

(n.1 in convenzione 

tempo parziale) 

Funzionari Laurea economia e commercio e diploma 

Ragioneria 

4 Istruttore 

amministrativo 

Istruttori Diploma scuola secondaria superiore 
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AREA TECNICA  

N.  Profilo 

Professionale 

Area 

professionale 
Requisiti accesso esterno 

1 Funzionario tecnico Funzionari Laurea architettura o ingegneria 

2 Istruttore  tecnico  

 

Istruttori Diploma geometra ed abilitazione 

2 Istruttore  tecnico 

(tempo parziale) 

(n.1 vacante) 

         Istruttori Diploma geometra ed abilitazione 

1 Istruttore  

amministrativo  

Istruttori Diploma di scuola secondaria superiore 

2 Collaboratore 

tecnico 

 

Operatori 

esperti 
Diploma e Patente Guida C 

 

 

AREA POLIZIA LOCALE  

N.  Profilo Professionale Area 

professionale 
Requisiti accesso esterno 

1 Funzionario di Polizia Locale  Funzionari Laurea giurisprudenza o 

scienze politiche e patente B 

3 Agente di Polizia Locale 

 

Istruttori Diploma scuola secondaria 

superiore e patente B 
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INTRODUZIONE: OBIETTIVI E RIFERIMENTI NORMATIVI 

L’amministrazione ha avviato dal 2020 la sperimentazione del lavoro agile in concomitanza al periodo 

di emergenza legato alla pandemia da Covid-19.  

Tale nuova modalità di lavoro si è inserita nel processo di innovazione dell’organizzazione del lavoro 

allo scopo di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento della pubblica amministrazione, 

dando seguito alle linee ministeriali “Direttiva Ministero PA n. 3/2020” con l’obiettivo di mettere a 

regime e rendere sistematiche le misure adottate nella fase emergenziale, al fine di rendere il lavoro 

agile un utile strumento nell’ottica del potenziamento dell’efficacia e dell’efficienza amministrativa.  

La nuova modalità di lavoro pone l’innovazione dell’organizzazione in una nuova veste per stimolare 

non solo l’azione amministrativa, ma anche la produttività del lavoro e l’orientamento al risultato 

agevolando i tempi di vita e di lavoro. 

L’attivazione dello “smart working” ha subito un netto acceleramento a fronte dell’emergenza 

sanitaria iniziata nel 2020, contemperando l’esigenza di contrasto alla pandemia con la necessità di 

garantire l’erogazione dei servizi comunali. 

Terminata la fase emergenziale, il piano organizzativo del lavoro agile si propone – a regime – di 

perseguire i seguenti obiettivi generali: 

• diffondere le modalità di lavoro principalmente su un rapporto di collaborazione, autonomia 
e flessibilità responsabilizzando le persone; 

• maggiore flessibilità nell’organizzazione del lavoro, sviluppando una cultura orientata ai 
risultati tramite la costruzione di obiettivi ben definiti; 

• rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione delle performance sia individuale 
che organizzativa; 

• promuovere l’inclusione lavorativa di persone in situazione di fragilità permanente o 
temporanea; 

• promuovere e diffondere le tecnologie digitali; 

• razionalizzare le risorse strumentali; 

• riprogettare gli spazi di lavoro; 

• contribuire, attraverso la diversa organizzazione e riorganizzazione del lavoro, a migliorare il 
rapporto tra territorio – ambiente - inquinamento – mobilità e trasporti agevolando in 
particolare il tempo dedicato agli spostamenti nell’ottica di una politica ambientale sensibile 
alla diminuzione del traffico urbano contribuendo allo sviluppo sostenibile. 

 

 

SOTTOSEZIONE B- ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 
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Riferimenti normativi 

Il lavoro agile nella pubblica amministrazione trova il suo avvio nella Legge 7 agosto 2015, n. 124 

“Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” che con l’art. 14 

“Promozione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche” 

stabilisce che “le amministrazioni,…, adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali 

per l’attuazione del telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, di 

nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa che permettano, entro 

tre anni, ad almeno il 10 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano, di avvalersi di tali modalità, 

garantendo che i dipendenti che se ne avvalgono non subiscano penalizzazioni ai fini del 

riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera”. 

La successiva Legge 22 maggio 2017, n. 81, “Misure per la tutela del lavoro autonomo non 

imprenditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro 

subordinato” disciplina, al capo II, il lavoro agile, prevedendone l’applicazione anche al pubblico 

impiego e sottolineando la flessibilità organizzativa, la volontarietà delle parti che sottoscrivono 

l’accordo individuale e l’utilizzo di strumentazioni che consentano di lavorare da remoto, rendendo 

possibile svolgere la prestazione lavorativa “in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno 

senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e 

settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva”. 

Il lavoro agile rappresenta quindi una forma di lavoro “da remoto”, innovativa, non tradizionale, 

basata su un forte elemento di flessibilità per i lavoratori, di orari e di sede, ferme restando le esigenze 

di servizio, organizzative e la disciplina generale dell’orario di lavoro.  

Si tratta pertanto di una condizione diversa, per caratteristiche e obblighi delle parti, rispetto al 

telelavoro disciplinato con legge n. 191/1998 congiuntamente col D.P.R. 70/99 e con l’accordo quadro 

del 23 marzo 2000. 

Attraverso la direttiva n. 3/2017, recante le “linee guida sul lavoro agile nella PA”, il Dipartimento 

della Funzione pubblica fornisce indirizzi per l'attuazione delle predette disposizioni attraverso una 

fase di sperimentazione. Le linee guida contengono indicazioni inerenti all’organizzazione del lavoro 

e la gestione del personale per promuovere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei 

dipendenti, favorire il benessere organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti delle lavoratrici e dei 

lavoratori. 

Nei primi mesi del 2020, a causa della situazione connessa all’epidemia da COVID-19, il lavoro da 

remoto si è imposto come una delle misure più efficaci per affrontare l’emergenza.  

Le misure più significative hanno riguardato: 

- prima previsione del superamento del regime sperimentale per il lavoro agile nella Pubblica 
Amministrazione (Art 18 co. 5 del DL 9 del 2 marzo 2020, che modifica l’articolo 14 della Legge n. 
124/2015); 

- previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della prestazione 
lavorativa nelle pubbliche amministrazioni, al fine di limitare la presenza del personale negli uffici 
per assicurare esclusivamente le attività che si ritengono indifferibili e che richiedono 



PIAO 2023 - 2025 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione  

 

necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, prescindendo dagli accordi individuali e dagli 
obblighi informativi di cui alla L 81/2017 e anche utilizzando strumenti informatici nella 
disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dall’amministrazione (Art 87 co 1 e 2 del 
DL 18 del 17 marzo 2020 e successive modificazioni e integrazioni); 

- introduzione del POLA: “Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche 
redigono, sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale 
sezione del documento di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150. Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività 
che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 per cento dei dipendenti possa 
avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di 
professionalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i 
requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di 
rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento 
dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, 
nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia 
nelle loro forme associative. In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica 
almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano”. (Art. 263 comma 4-bis DL 34 del 19 
maggio 2020 - convertito con L. 17/07/2020 n. 77 e modificato con D.L. 30/04/2021 n. 56); 

- indicazioni per le misure di organizzazione del lavoro pubblico in periodo emergenziale (Decreto 
del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 19/10/2020); prevedendo che ogni 
amministrazione assicuri lo svolgimento del lavoro agile (su base giornaliera, settimanale o 
plurisettimanale) almeno al 50% del personale; 

- Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 09/12/2020 con cui si approvano le 
linee guida per il POLA; 

- Decreto Proroghe (Decreto legge 30 aprile 2021, n. 56), approvato il 29 aprile in Consiglio dei 
ministri, stabilisce che fino alla definizione della disciplina del lavoro agile nei contratti collettivi 
del pubblico impiego, e comunque non oltre il 31 dicembre 2021, le amministrazioni pubbliche 
potranno continuare a ricorrere alla procedura semplificata per lo smart working, ma senza più 
essere vincolati ad applicarlo a una percentuale minima del 50% del personale con mansioni che 
possono essere svolte da casa; viene individuata una percentuale pari al 15% definendo altresì le 
misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, 
e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di 
miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della digitalizzazione dei 
processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia 
individualmente, sia nelle loro forme associative. 

Con il DPCM 23 settembre 2021, in concomitanza alla cessazione del lavoro agile “emergenziale”, 

viene completamente modificato il quadro normativo di riferimento del lavoro agile nella pubblica 

amministrazione. Viene stabilito che, a decorrere dal 15 ottobre 2021, la modalità ordinaria di 

svolgimento della prestazione lavorativa nella PA torna ad essere quella in presenza, costituendo il 

lavoro agile l’eccezione, riservata soprattutto alle fasce di lavoratori più fragili. 

Successivamente, il DM 8/10/2021 emanato dal Ministro della funzione pubblica ha disposto le 

modalità organizzative per il rientro generalizzato in presenza del personale delle pubbliche 

amministrazioni, mediante l’applicazione di una disciplina transitoria, avente contenuto dispositivo e 

che prevede l’attivazione del lavoro agile mediante accordi individuali, nelle more della 

contrattazione collettiva di comparto. 
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Un momento di svolta si è avuto con l’introduzione, ad opera dell’art.6 DL 80/2021, del cd. Piano 

integrato della pubblica amministrazione (PIAO), il quale assorbe i contenuti del POLA, 

rappresentando un nuovo strumento di semplificazione e di pianificazione delle attività e delle 

strategie da attuare con il fine di assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa 

migliorando la qualità dei servizi ai cittadini   e alle imprese procedendo alla costante e progressiva 

semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso delle 

pubbliche amministrazioni. 

Il PIAO ha infatti l’obiettivo di assorbire, razionalizzandone la disciplina in un’ottica di massima 

semplificazione, molti degli atti di pianificazione cui sono tenute le amministrazioni. 

Con l’approvazione del DPR 24 giugno 2022, n. 81, “Regolamento recante individuazione degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione.”, il piano 

operativo per il lavoro agile, viene infine definitivamente assorbito all’interno del Piano integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), che, all’art. 1, comma 1, lettera e) ricomprende tra i piani assorbiti 

dal nuovo PIAO, per l’appunto, il piano operativo del lavoro agile. 

Pertanto, con decorrenza 15 luglio 2022, il piano operativo del lavoro agile è sostituito a tutti gli effetti 

dal piano integrato di attività e organizzazione, di cui la disciplina del lavoro agile costituisce parte 

integrante nell’ambito della “Sezione 3. Organizzazione e capitale umano”. 

Da ultimo, in data 16/11/2022 è stato siglato il nuovo CCNL 2019 – 2021 per il comparto Funzioni 

Locali, nel quale il lavoro agile trova compiuta definizione contrattuale e con la cui disciplina il 

presente piano è stato pertanto adeguatamente e preventivamente coordinato.  

 

Va sottolineato al riguardo che mentre il lavoro agile nella forma speciale e derogatoria 

dell’emergenza epidemiologica costituiva piuttosto una misura di distanziamento sociale, funzionale 

alla prevenzione della diffusione del virus Covid-19, nella sua forma ordinaria costituisce misura di 

organizzazione del lavoro nell’ente, funzionale all’incremento della produttività del lavoro ed al 

miglioramento del benessere organizzativo attraverso la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.  

Con riferimento alla disciplina del lavoro agile nella forma c.d. ordinaria va segnalato che il Decreto 

Legge 19 maggio 2020, n. 34 rubricato “Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 

all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”, 

convertito con modificazioni con Legge 17 luglio 2020, n. 77, è intervenuto modificando la Legge 7 

agosto 2015, n. 124 e prevedendo che gli enti, terminata la fase di emergenza sanitaria, adottassero, 

tenuto conto del mutato contesto normativo e organizzativo, un Piano per l’organizzazione del lavoro 

agile, per meglio gestire tale modalità di lavoro successiva alla cessazione degli effetti dell’art. 87, 

comma 1 lettera a) del D.L. n. 18/2020 e quindi il superamento del lavoro agile come modalità 

ordinaria dello svolgimento della prestazione. 

In seguito, con Decreto del Ministero della Pubblica Amministrazione in data 9 dicembre 2020 

venivano approvate le “Linee guida sul Piano organizzativo del lavoro agile (POLA) e indicatori di 

performance” e poi venivano predisposti dal Dipartimento della Funzione Pubblica specifici modelli 

per la predisposizione del piano. 
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Con  il DPR 24 giugno 2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 

Piani assorbiti dal Piano integrato di attivita' e organizzazione”, anche il POLA, come gli altri Piani, a 

far data dal 30 giugno 2022, è stato “soppresso” come adempimento autonomo ed è stato  

“assorbito” in apposita sezione del PIAO. 

 

Infine il nuovo CCNL Funzioni Locali 2019 -2021 ridisegna i confini del lavoro a distanza, 

suddividendolo in lavoro agile, che mantiene la caratteristica di non avere vincoli di tempo e spazi e 

il lavoro da remoto con vincoli di tempo e spazi, che si suddivide in lavoro da remoto presso il proprio 

domicilio, presso i coworking o presso i centri satellite. 

Con delibera dell’Unione TOS nr 20  del 12.04.2023 .è stato adottato il Regolamento per la disciplina 

del lavoro agile, lo schema di accordo individuale e l’informativa sulla sicurezza luoghi di lavoro, previo 

confronto con le organizzazioni sindacali.  

 

 

PROGRAMMA SVILUPPO LAVORO AGILE 

 

Come previsto dalle Linee guida sul piano organizzativo del lavoro agile (POLA), il programma di 

sviluppo del lavoro agile, rappresenta il vero e proprio piano di attuazione e sviluppo del lavoro agile, 

articolato in tre fasi: fase di avvio, fase di sviluppo intermedio, fase di sviluppo avanzato, distribuite 

entro un intervallo massimo di tipo triennale. Il presente Piano pertanto, dopo la fase sperimentale 

di attuazione del lavoro agile nel periodo emergenziale 2020-2022, si propone di disciplinare a regime 

la regolamentazione del lavoro agile per il triennio 2023-2025. 

1- I soggetti coinvolti 

Spetta ai responsabili, in primis, quali promotori dell’innovazione dei sistemi organizzativi, il compito 

di definire i contenuti del piano e in particolare la programmazione ed il monitoraggio degli obiettivi 

in esso individuati.  

Al management è pertanto richiesto un importante cambiamento di leadership caratterizzato dalla 

capacità di lavorare e far lavorare gli altri per obiettivi, di improntare le relazioni sull’accrescimento 

della fiducia reciproca, spostando l’attenzione dal controllo alla responsabilità. 

I responsabili, inoltre, oltre a essere potenziali fruitori, al pari degli altri dipendenti, delle misure 

innovative di svolgimento della prestazione lavorativa recate dall’articolo 14 della legge n. 124/2015, 

sono tenuti a salvaguardare le legittime aspettative di chi utilizza le nuove modalità in termini di 

formazione e crescita professionale, promuovendo percorsi informativi e formativi che non escludano 

i lavoratori dal contesto lavorativo, dai processi d’innovazione in atto e dalle opportunità 

professionali. 

I responsabili concorrono quindi all’individuazione del personale da avviare a modalità di lavoro agile 

anche alla luce della condotta complessiva dei dipendenti. È loro compito esercitare un potere di 

controllo diretto su tutti i dipendenti ad essi assegnati, a prescindere dalla modalità in cui viene resa 
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la prestazione, organizzare per essi una programmazione delle priorità e, conseguentemente, degli 

obiettivi lavorativi di breve-medio periodo, nonché verificare il conseguimento degli stessi. 

Il Ministro per la Pubblica Amministrazione ha previsto nelle sue linee guida la possibilità per le 

amministrazioni di avvalersi anche della collaborazione dei Comitati unici di garanzia (CUG), degli 

Organismi indipendenti di valutazione (OIV) o Nuclei di Valutazione (NdV) e dei Responsabili della 

Transizione al Digitale (RTD). 

Il presente piano è adottato previo confronto con le organizzazioni sindacali le quali rientrano a pieno 

titolo assieme alla RSU aziendale tra i soggetti coinvolti nella definizione delle modalità organizzative 

del lavoro agile al fine di conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa 

garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro.  

Il CCNL 2019 - 2021 prevede infatti la necessità del confronto (art. 5 comma 3 lettera L) con le OO.SS. 

e la RSU per l’individuazione dei criteri generali e delle modalità attuative del lavoro agile e dei criteri 

generali per l’individuazione dei processi e delle attività di lavoro, con riferimento al lavoro agile, 

nonché i criteri di priorità per l’accesso (Titolo VI - Lavoro a distanza – Capo I - Lavoro agile artt. da 63 

a 67 CCNL 2019-2021). 

Il Nucleo di Valutazione riveste un ruolo fondamentale, non solo ai fini della valutazione della 

performance organizzativa, ma anche per verificare che la definizione degli indicatori sia il risultato 

di un confronto tra i decisori apicali e tutti i soggetti coinvolti nel processo e per fornire indicazioni 

sull’adeguatezza metodologica degli indicatori stessi. 

Il Comitato Unico di Garanzia (CUG) dell’Ente, sarà coinvolto per un confronto sullo stato di 

avanzamento del piano di attuazione e sulle relative valutazioni, con particolare attenzione agli 

aspetti di competenza. 

Spetterà al Responsabile della Transizione al Digitale (RTD) non solo l’individuazione e 

l’aggiornamento dei requisiti minimi di connettività, di dotazione hardware, software e le modalità di 

accesso ai sistemi informativi comunali, ma anche la definizione di un “maturity model” per il lavoro 

agile, individuando i cambiamenti organizzativi e gli adeguamenti tecnologici necessari utili per l’Ente. 

2. - Linee di programmazione e di sviluppo triennale. Individuazione degli indicatori 

Il programma di sviluppo del lavoro agile contenuto nel POLA, in conformità alle attuali Linee Guida 

Ministeriali, in una logica di prospettiva e gradualità, individua i seguenti passi: 

1. Fase di avvio (2023); 

2. Fase di sviluppo intermedio (2024); 

3. Fase di sviluppo avanzato (2025). 

Le scelte sul grado di progressività dello sviluppo del lavoro agile sono date dei livelli attesi degli 

indicatori selezionati nelle tre fasi: avvio – sviluppo intermedio – sviluppo avanzato. 

I risultati della fase emergenziale e post-emergenziale (anni 2020, 2021 e successivamente anche nel 

corso del 2022) costituiscono il “valore di partenza” per l’individuazione dei contenuti della 

programmazione dei cicli successivi, compresa la percentuale minima di contratti di lavoro agile 

attivabili anno per anno. 
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Nel corso del triennio potranno essere inseriti e completati ulteriori, opportuni indicatori di 

performance organizzativa relativi all’economicità, all’efficienza e all’efficacia che consentano di 

misurare, anche indirettamente, ma in modo via via sempre più significativo, l’impatto del lavoro agile 

sulla performance individuale e organizzativa dell’Ente. 

Il sistema degli indicatori assume quindi un ruolo essenziale per consentire l’individuazione precoce 

di eventuali criticità e l’adozione delle conseguenti azioni correttive, nonché una valutazione 

equilibrata circa i risultati dei nuovi modelli di organizzazione sotto il profilo della capacità di 

promuovere la soddisfazione degli utenti ed al tempo stesso, il benessere organizzativo dei 

dipendenti. 

Il presente documento si conclude con l’illustrazione – utilizzando la rappresentazione in formato 

tabellare proposta all’interno delle linee guida sul piano organizzativo del lavoro agile – della 

traiettoria di sviluppo del lavoro agile dell’ente attraverso il monitoraggio di una varietà di indicatori 

che saranno sviluppati nel triennio 2023-2025, al fine di rendere in maniera sintetica il percorso e i 

passaggi necessari al fine di favorire la piena applicazione del lavoro agile nell’ente. 

 

 

AZIONI  ANNO 2023 ANNO 2024 ANNO2025 

Adozione bozza regolamento 
sulla disciplina lavoro agile  

Aprile 2023   

Predisposizione bozza accordo 
individuale 

Aprile 2023   

Confronto Sindacati Aprile 2023   

Approvazione regolamento Maggio 2023   

Formazione dipendenti 
interessati lavoro agile 

Luglio  2023   

Avvio Lavoro Agile  Luglio  2023 Mantenimento Mantenimento 

Verifica livello di soddisfazione 
dei dipendenti in lavoro agile – 
Indagine sul benessere 
organizzativo 

31.12.2023 Mantenimento Mantenimento 
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Il programma triennale del fabbisogno di personale costituisce il principale documento di politica 

occupazionale dell’Amministrazione ed esprime gli indirizzi e le strategie occupazionali in coerenza 

con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance.  

Il programma dei fabbisogni ed il piano occupazionale sono elaborati sulla base delle richieste di 

fabbisogno di personale formulate dai Responsabili.  

Le principali fonti normative che regolano il processo di programmazione del fabbisogno di personale 

sono state da ultimo riformate dal D. Lgs. 75/2017. Nel nuovo impianto riformatore assume una 

rinnovata centralità lo strumento della Programmazione Triennale del Fabbisogno del Personale 

come strumento flessibile per il governo delle politiche occupazionali, con il solo limite della 

sostenibilità finanziaria e del rispetto dei vincoli di spesa e di finanza pubblica. 

Con il Decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n. 81 Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività' e 

organizzazione, a far data dal 30 giugno 2022, il Piano triennale del fabbisogno del personale è stato 

“soppresso” come adempimento autonomo, per essere assorbito nell’ambito dell’apposizione 

sezione del PIAO.  

 Come noto, a causa di un evidente difetto di coordinamento tra il PIAO (Piano integrato di attività e 

organizzazione) e i documenti di programmazione degli enti territoriali, esiste oggi molta confusione 

tra gli operatori sull’esatta collocazione del programma dei fabbisogni di personale (se nel Piao o nel 

Dup). 

Un primo chiarimento in merito lo ha fornito di recente la Commissione Arconet, la quale ha 
evidenziato che, “al fine di quantificare le risorse finanziarie destinate alla realizzazione dei 
programmi dell’ente, il DUP deve fare necessariamente riferimento alle risorse umane disponibili con 
riferimento alla struttura organizzativa dell’ente necessaria per assicurare le esigenze di funzionalità 
e di ottimizzazione delle risorse per il miglior funzionamento dei servizi, e alla sua evoluzione nel 
tempo. 
Risulta pertanto evidente che, in occasione dell’approvazione del DUP e del bilancio di previsione, gli 
enti non possono fare riferimento al Piano triennale dei fabbisogni di personale definito nell’ultimo 
PIAO adottato che riguarda il triennio che decorre dall’esercizio in corso. 
Per consentire la determinazione delle risorse finanziarie relative alla spesa di personale del triennio 
successivo è necessario che nel DUP sia inserita la programmazione triennale del personale 
(aggiornata rispetto all’ultimo PIAO adottato), eventualmente rinviando le indicazioni analitiche non 
necessarie per la quantificazione delle risorse finanziarie al successivo PIAO”. 

Di conseguenza, “al pari di quanto previsto dall’art. 3, comma 2, del DM 30 giugno 2022 per la 
sottosezione a) sul valore pubblico della Sezione Valore pubblico, Performance e Anticorruzione che, 
per gli enti locali, fa riferimento alle previsioni generali contenute nella Sezione strategica del 
documento unico di programmazione, anche per la sottosezione della Sezione Organizzazione e 
Capitale umano del PIAO riguardante il piano triennale del fabbisogno del personale, gli enti locali 

SOTTOSEZIONE C- FABBISOGNO DEL PERSONALE 

 

https://www.rgs.mef.gov.it/_Documenti/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/ARCONET/CommissioneArconet/2022/Resoconto-riunione-Commissione-ARCONET-del-14-dicembre-2022.pdf
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devono fare riferimento alle indicazioni del DUP riguardanti la programmazione triennale dei 
fabbisogni di personale”. 

Il decreto-legge 34/2019, articolo 33, e in sua applicazione il DPCM 17 marzo 2020 ha delineato un 
metodo di calcolo delle capacità assunzionali completamente nuovo rispetto al sistema previgente 
come introdotto dall’art.3 del D.L.90 del 24/6/2014 conv. in L.114 del 11/08/2014; 

Dai sensi dei conteggi effettuati secondo la nuova disciplina il parametro di spese di personale su 
entrate correnti come da ultimo consuntivo approvato risulta essere pari al 24,20%, e che pertanto il 
Comune si pone al di sotto del primo “valore soglia” secondo la classificazione indicata dal DPCM 
all’articolo 4, tabella 1; 

Il Comune di Bevagna ha adottato, con Delibera di Consiglio Comunale n.  13 del 23.03.2023, il DUP 

2023-2025, nell’ambito del quale è inserita la sezione “Fabbisogno del Personale”, in relazione al 

quale è stato ottenuto il parere del Collegio dei Revisori dei Conti che risulta favorevole. 

Di seguito vengono riportati i principali dati finanziari relativi al Fabbisogno di personale. 

Inoltre si ribadisce in tale sede che non si riscontrano eccedenze di personale ai sensi dell'art. 33 del 

D.Lgs. 165/2001 come modificato dalla Legge 12/11/2011 n. 183 
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983.336,99 €          29.129,32 € 

       864.561,67 €          29.129,32 € 

1.000.460,44 €                         -   € 

1.093.739,28 €

N. abitanti                  4.797   

valore soglia 2020 2021 2022 2023 2024

29,50% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

28,60% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00%

27,60% 20,00% 25,00% 28,00% 29,00% 30,00%

27,20% 19,00% 24,00% 26,00% 27,00% 28,00%

26,90% 17,00% 21,00% 24,00% 25,00% 26,00%

27,00% 9,00% 16,00% 19,00% 21,00% 22,00%

27,60% 7,00% 12,00% 14,00% 15,00% 16,00%

28,80% 3,00% 6,00% 8,00% 9,00% 10,00%

25,30% 1,50% 3,00% 4,00% 4,50% 5,00%

anno turn over perc. 

applicabile

totale 

disponibile

valore soglia

2019        89.127,51 € 100%        89.127,51 € 33,50%

2018                       -   € 75%                       -   € 32,60%

2017                       -   € 75%                       -   € 31,60%

2016                       -   € 100%                       -   € 31,20%

2015                       -   € 100%                       -   € 30,90%

2014                       -   € 80%                       -   € 31,00%

totale        89.127,51 € 31,60%

32,80%

media 29,30%

  3.963.890,56 €   4.305.247,73 €   4.515.257,48 €   4.261.465,26 € 

     198.483,55 €   1.105.270,78 € 

  4.062.981,71 € 

24,20%          14.220,22 € 

12,40%                         -   € 

    121.933,79 €       124.161,50 € 

27,20%

                      -   € 

27,20%

      231.875,07 € 

categoria tabellare tredicesima oneri e IRAP oneri e IRAP totale assunzioni 

program

mate/effe

ttuate 

2023

costo 

assunzioni

cessazioni 

previste/ef

fettive 

2023

minori costi 

cessazioni

Operatori 18.283,31        19.806,92 € 35,18%             6.968,07 €          26.774,99 €             -                       -   €             -                             -   € 

Operat.esperti 19.034,51        20.620,72 € 35,18%             7.254,37 €          27.875,09 €             -                       -   €             -                             -   € 

Istruttori 21.392,87        23.175,61 € 35,18%             8.153,18 €          31.328,79 €             -                       -   €             -                             -   € 

Funzionari 23.212,35        25.146,71 € 35,18%             8.846,61 €          33.993,33 €             -                       -   €             -                             -   € 

totale              -                       -   €              -                             -   € 

   1.000.460,44 € 

      104.810,34 € 

                       -   € 

Limite art.1 c.557 quater L. 296/2006

spesa del personale lorda senza IRAP prevista anno 2023 spazi assunzionali flessibil i  

disponibili

 PROGRAMMAZIONE TRIENNALE DELLE ASSUNZIONI DI PERSONALE ANNO 2023 DEL COMUNE DI BEVAGNA

spesa del personale lorda senza IRAP anno 2022 spesa assunzioni flessibil i  anno 

2009spesa del personale lorda senza IRAP anno 2018 spesa assunzioni flessibil i  prevista 

anno corrente

comuni per fasce demografiche percentuali massime incremento

meno di 1.000 abitanti meno di 1.000 abitanti

da 1.000 a 1.999 abitanti da 1.000 a 1.999 abitanti

da 2.000 a 2.999 abitanti da 2.000 a 2.999 abitanti

da 3.000 a 4.999 abitanti da 3.000 a 4.999 abitanti

da 5.000 a 9.999 abitanti da 5.000 a 9.999 abitanti

meno di 1.000 abitanti

da 10.000 a 59.999 abitanti da 10.000 a 59.999 abitanti

da 60.000 a 249.999 abitanti da 60.000 a 249.999 abitanti

da 250.000 a 1.499.999 abitanti da 250.000 a 1.499.999 abitanti

con e oltre 1.500.000 abitanti con e oltre 1.500.000 abitanti

facoltà assunzionali lorde diponibile quinquennio precedente valori soglia di rientro per la maggiore spesa

comuni per fasce 

demografiche

valore entrate correnti da rapportare

da 1.000 a 1.999 abitanti

da 2.000 a 2.999 abitanti

da 3.000 a 4.999 abitanti

da 5.000 a 9.999 abitanti

da 10.000 a 59.999 

abitantida 60.000 a 249.999 

abitantida 250.000 a 1.499.999 

abitantiaccertamenti entrate correnti 2019-2020-2021 con e oltre 1.500.000 

abitanti

fondo crediti dubbia esigibil ità 2022 nuovo limite massimo spesa di personale anno corrente 

lorda senza IRAP

rapporto spesa personale su entrate corrrenti eventuale spesa lorda altre assunzioni a qualsiasi 

titolopercentuale incremento applicabile eventuale finanziamento in deroga unioni fino a 

38.000,00 euroeventuale incremento massimo spesa personale voci di spesa del personale da decurtare

nuova spesa di personale lorda senza IRAP programmata anno 2023

margine della spesa personale rispetto al limite per eventuali nuove assunzioni

differenza rispetto alla previsione iniziale della spesa personale anno 2022

nuovo rapporto spesa personale su entrate corrrenti

eventuale ulteriore incremento dalle facoltà 

assunzionalinuovo rapporto spesa personale su entrate corrrenti

incremento possibile di spesa

nuove assunzioni da programmare per l'anno corrente calcolate sul costo personale lordo
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Il Decreto Ministeriale pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 27 aprile 2020 che ridefinisce le regole 
assunzionali per i comuni in esecuzioni dell’art. 33 comma 2 del d.l. 34/2019 all’art. 5 prevede che “In 
sede di prima applicazione e fino  al  31  dicembre  2024,  i comuni di cui all'art. 4, comma 2, possono 
incrementare  annualmente, per assunzioni di personale  a  tempo  indeterminato,  la  spesa  del 
personale registrata nel 2018, secondo la definizione dell'art. 2, in misura non superiore al valore 
percentuale  indicato  dalla  seguente Tabella 2, in coerenza  con  i  piani  triennali  dei  fabbisogni  di 
personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di 
revisione e del valore  soglia  di cui all'art. 4, comma 1:  
Tabella 2: d) comuni da 3.000 a 4.999 abitanti per l’anno 2023 massimo incremento 27,00%.  
Rilevato pertanto che il Comune di Bevagna dispone di un margine di potenziale maggiore spesa pari 
a € 121.933,79 fino al raggiungimento del primo valore soglia. 
 
Si ricorda a tal fine che il valore medio della spesa di personale del 2011-2013 è pari a €. 1.093.739,28 
e che la spesa di personale di cui al c.557 – art. 1 – L.292/2006 in sede previsionale per il triennio 
2023-2025 si mantiene nel rispetto di tale vincolo, anche tenendo conto del fatto che ai sensi dell’art. 
7 del DPCM “La maggior spesa per assunzioni di personale a tempo indeterminato derivante da 
quanto previsto dagli articoli 4 e 5 non rileva ai fini del rispetto del limite di spesa previsto dall'art. 1, 
commi 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296”. 
Le previsioni iscritte in bilancio sono compatibili con la programmazione del fabbisogno di personale 

e nel pieno rispetto del dispositivo normativo di cui al decreto legge 34/2019, articolo 33, come da 

tabella sottostante. 

 

  2023 2024 2025 

Spesa personale ex dm 

17.03.2020 da bilancio 

previsionale 

1.000.460,44 1.015.445,09 1.000.445,09 

Media entrate correnti da 

bilancio previsionale o da 

consuntivo se disponibile 4.062.981,71 4.112.213,32 4.143.124,86 

percentuale 24,62 24,69 24,15 

 

Nell’ottica della ottimizzazione della distribuzione delle risorse umane è stata effettuata una 
approfondita ricognizione dell’organizzazione degli uffici, tenuto conto e mediante esame: 

 sia dei processi associativi in essere e programmati; 

 sia della pianificazione pluriennale delle attività e della performance; 

 sia avuto riguardo alle esigenze funzionali e di sostenibilità finanziaria; 
 

La situazione organizzativa dell’ente rispetto alla situazione rappresentata, tra l’altro anche dai 
Responsabili in sede di programmazione del personale 2023/2025 in ordine a eventuali situazioni di 
eccedenza non è mutata nel tempo, talché si conferma l’assenza di situazioni di soprannumero o 
eccedenze di personale;  
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Il Piano triennale dei fabbisogni di personale indica il fabbisogno del personale dell’Ente, fornendo 
altresì, indicazioni di massima circa la modalità cui realizzare la copertura degli organici prevista, 
garantendo complessivamente un adeguato accesso dall’esterno, configurandosi come atto 
propedeutico autorizzatorio per le procedure di assunzione; 
Il presente programma di assunzione è suscettibile di variazioni, integrazioni, limitazioni in relazione 
all’evoluzione del quadro normativo di riferimento e/o nuove esigenze; 

 

PROGRAMMA TRIENNALE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE ANNI 2023/2025 

2023 

N. 

posti 

 

(a) 

Profilo professionale 

 

(b) 

Area 

professionale 

(c) 

Area 

 

(d) 

Requisiti di 

accesso 

Modalità di 

copertura 

 

(e) 

1 Istruttore  Tecnico  

(part-time 18 ore) 

Istruttori Area Tecnica Richiesti dalla 

qualifica 

Modalità di 

copertura: 

a) art.34-34-bis 

D.Lgs.165/2001 

b)  utilizzo di 

graduatorie di altre 

PP. AA. 

c) selezione pubblica. 

 

1 Istruttore  

Amministrativo 

Istruttori Area 

Amministrativa 

Richiesti dalla 

qualifica 

Modalità di 

copertura: 

a) art.34-34-bis 

D.Lgs.165/2001  

b)art. 30 del D. Lgs 

165/ 2001 

c)  utilizzo di 

graduatorie di altre 

PP. AA. 

d) selezione pubblica. 

 

1 Collaboratore 

Amministrativo 

(part-time 30 ore) 

Operatori 

esperti 

Area 

Amministrativa 

Richiesti dalla 

qualifica 

Modalità di 
copertura: 
 
Chiamata numerica 
al Centro per 
l’impiego 
territorialmente 
competente - Legge 
12 marzo 1999, n. 68 
(Previo espletamento 
delle procedure di cui 
all’art. 34 bis del 
D.lgs 165/2001) 
 

2024 

N. 

posti 

(a) 

Profilo 

professionale 

(b) 

Area 

professionale 

(c) 

Area 

(d) 

Requisiti di 

accesso 

Modalità di copertura 

(e) 
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2025 

N. 

posti 

(a) 

Profilo 

professionale 

(b) 

Area 

professionale 

(c) 

Area 

(d) 

Requisiti di 

accesso 

Modalità di copertura 

(e) 

/ / / / / / 

 

 

Si è proceduto ad effettuare la ricognizione annuale di eccedenze di personale, come previsto dall’art. 

16 della L. n. 183/2011 e l’art. 33 del D.Lgs. n. 165/2001 che prevede, in caso di inadempienza, il 

divieto di instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti 

posti in essere, ricognizione effettuata attraverso le certificazioni prodotte dai singoli responsabili 

apicali dell’Ente e che ha dato esito negativo. 

  

I fabbisogni del personale necessari all’assolvimento dei compiti istituzionali dell’Ente, sono stati 
definiti in coerenza con la pianificazione triennale delle attività e della performance dell’Ente, e in 
considerazione degli attuali vincoli normativi in materia di assunzioni e di spesa del personale; 
 
Infine l’art. 9, comma 28, del D.L. 78/2010, convertito in L. 122/2010, modificato con la 
Legge183/2011 e, per ultimo, l’art. 4 ter c. 12 della L. 44/2012, fissa un limite di spesa annuo nei limiti 
della spesa sostenuta nell’esercizio 2009, relativamente all’acquisizione di personale a tempo 
determinato o altre forme di lavoro flessibili ove intervengano esigenze di natura temporanea ed 
eccezionale, in particolare per il Comune di Castel Ritaldi tale importo limite ammonta ad € 29.129,32; 
 

 
FABBISOGNO 

Area di 

inquadramento 

Regime 

contrattuale 

Regime orario Dotazione di 

fatto 

Fabbisogno Vacanti Personale in 

convenzione 

Funzionari Indeterminato Full-time 5 5 0 2 

Funzionari 
(ex art. 110 

D.Lgs. n. 267) 

Determinato Full-time 0 0 0  

Funzionari Indeterminato Part-time 0 0 0  

Istruttori Indeterminato Full-time 14 15 1  

Istruttori Indeterminato Part-time 2 3 1  

Collaboratori Indeterminato Full-time 2 2 0  

Collaboratori Indeterminato Part-time 0 1 1  

  Totali 23 26 3 2 
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STRATEGIE DI FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 

Negli ultimi anni la formazione ha acquisito sempre maggiore importanza nell’ambito della Pubblica 

Amministrazione, che è considerata un attore fondamentale per la ripartenza del Paese. L’attuazione del PNRR, 

in particolare, ha posto al centro dell’attenzione il tema, evidenziando la necessità di un’attività di formazione 

che parta dai reali fabbisogni delle stesse Amministrazioni e sia accompagnata dalla valutazione degli impatti 

ottenuti.  

La valenza della formazione è duplice: rafforzare le competenze individuali dei singoli dipendenti e rafforzare 

strutturalmente le amministrazioni pubbliche, nella prospettiva del miglioramento continuo della qualità dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

La formazione del personale diventa così la chiave per il miglioramento della qualità del lavoro e per il 

raggiungimento degli obiettivi strategici dell’Ente. Inoltre, il percorso volto alla digitalizzazione e l’uso 

pervasivo di nuove tecnologie richiedono competenze sempre più specifiche, che consentano di semplificare 

e velocizzare la gestione dei rapporti con i cittadini ed ampliare l’offerta di servizi agli utenti. 

Sulla base delle considerazioni sopra esposte l’Unione dei Comuni Terre dell’Olio e del Sagrantino, in continuità 

con le positive esperienze realizzate nel corso dei precedenti anni, promuoverà l’organizzazione di un ciclo di 

formazione rivolto a tutti i dipendenti dei Comuni associati, anche nell’arco temporale 2023-2025.  

In particolare nel corso del 2023 verranno attivati dei corsi di formazione in merito alle nuove normative in 

materia di affidamenti contrattuali, alla luce del “Nuovo Codice dei Contratti pubblici” approvato con il D.lgs. 

31/2023, entrato in vigore il primo aprile, ma che acquisirà efficacia dal 01.07.2023.  

Incontri formativi riguarderanno anche il tema dell’etica pubblica e della prevenzione della corruzione, con 

particolare riferimento all’aggiornamento dei Codici di Comportamento dei dipendenti pubblici.  

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 


